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X iRnHp Attico nativo del borgo di Maratone , estratto da una fa- 
miglia Ateniese d' antichissima nobiltà , e per le sue ricchezze , e 
pe’,suoi talenti, e pe’suoi costumi, divenne uno degli uomini più 
singolari dell’ età sua. Nato durante ancora l’impero di Trajano , 
visse per sino agli ultimi anni di Marco Aurelio, o a' primi di 
Commodo . Filostrato che ha incominciato il secondo libro delle 
sue vite de’ Sofisti da quella d’ Erode Attico , si è diffuso nel 
descrivercene minutamente 1’ indole e le avventure , non cosi 
però che molte altre notizie risguardanti lui non abbia sparse 
nelle vite d’altri Sofisti, e che più ancora non ce ne abbiano 
conservate Gellio , Luciano , Pausania , Suida , e parecchj 
marmi scritti , fra' quali i più illustri ed abbondanti sono questi 
due Borghesiani , che ora nuovamente tornano a luce (c) . La 
più parte sono state raccolte dal Salmasio , dall’ Oleario , dal Til- 
lemont , dal Fabricio , dal Burigny (^) ; alcune trascurate sino ad ora 
riprendono in queste osservazioni il loro posto . 

Filostrato c'insegnava, che i maggiori d’ Erode avevano eserci- 
tato più volte le supreme magistrature della republica : l’ iscrizio- 
ne eh’ è negli acrourj dell’ agora d’ Atene (c) , se appartiene , come 


(4) Gelilo 'hloEl.Att. lìb. I. a. IX. a. XIX. 11. 
Luciano in Omonacte, Pausania lib. I. c. ip . , 
li. c. I. , VI. c. ai.« VII. c. ac. X. c. 32, 
Snidi» V. Hf uditi • I luoghi poi dove ne parla 
Filosirato , sparsi quà c III fuor della vita di 
trode stesso , sono i seguenti t Thavorìni 
j. Scopcliani $. 7. , Tolcmonis $. 7. , Se- 
iundi , neodoti , Antiochi , ,Alexandri j., 
ThiUgri §. i.t Hadriuni 5. i., Chretti §. 1. 
e a. , Vaasaiiiat , Vietemati $. 1. , in fine', 

Oenomaribi in princip. Htraclidae. $ 6. ^Aeli»- 
ni 3. Le iscrizioni che fpettano ad Erode son 

J uelle riportate dal Grutero pag. XXVII. i. 

ILXXII.io. CMXLIII. I. dallo Spon f^oyogeT. 
IV. p. 40.,e aio. dal Donati p.CLXVI.a. ed al- 
tre delle quali a luogo a luogo farò menzione. 


a 

(b) Salmasio nel libro che ha per fogget- 
to queste due iscrizioni BorghcQane ( non 
già le due Farnesiane , come si legge nel Sag- 
gio sulla lingua Ecrusca Pare. I. cap. V. §.XlllT) 
del qual libro si dà più accurata notizia nel 
Catalogo delle edizioni i Oleario nelle sue 
note a Filosiratot si alla vita d’Erode come 
a’ luoghi citati sopra dove d' Erode pur si ra- 
giona : Tillemont Hifloire des F.mpereurs Tom. 
li. T. »Antonin. A. 143.» e nella Nota IV. 
al medclìmo Imperatore : G. Alberto Fabri- 
cio Bibl. Graeca . Lib. IV. c. 30. §. 3. Burigny 
nelle Memorie dell* Accademia delle Iscrizioni. 
Tomo XXX. io Mtmoires sur la vie £ He- 
Todes JÌtticus . 

(r) Stuart /fntiqnities of ^tbens. T. I. eh. T. 
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10 credo , ad antenati d' Erode , ci fa vedere il suo atavo , Erode aneli' 
esso, aver coperta la carica di Legato degli Ateniesi [TTfSO'lìcOo'a.n'X) , 
e il suo bisavolo Elicle quella di Pretore o Generale delle milizie di 
grave armatura! S’ga.Ttrfis TW» mXirùv). Figlio d'Eucle era probabil- 
mente Ipparco^Plutarco, daSuida è chiamato) , al quale furono per de- 
litto contra lo stato confiscaci i beni . Attico ( non so perchè appellato 
Giulio Attico dal Burigny ) figliuol d’ Ipparco potè al principio colle 
larghe sostanze della moglie sostenere la rovina delle paterne for- 
tune; quindi, per l’avventuroso ritrovamento d’uno de’ più dovi- 
ziosi tesori che la storia abbia registrato , divenne il più ricco uom 
della Grecia . Questo racconto , benché assai noto , merita esser 
qui ripetuto per le rare circostanze che l’accompagnarono. 11 ri- 
postiglio si trovò in una casa di Attico situata presso il teatro 
d' Atene. Era dunque sulla costa della rupe stessa dell' yicropo- 

11 : chi sa che il tesoro non fosse ascoso entro il sasso vivo di 
quella rocca . L' immensità del trovato fu cagione ad Attico più 
di sgomento che di letizia . Sapeva le nuove massime della giu- 
risprudenza fiscale , c conosceva l’ avidità de’ magistrati che go- 
vernavano le provincie. Egli ne scrisse al buon Nerva, che se- 
deva allora al timone del mondo Romano: la risposta fu eh' el 
pur ne usasse liberamente . Non tacquero perciò ì sospetti nell' 
animo d’ Attico , il quale non aveva osato esprimere determinata- 
mente la quantità del trovato. Non l’osò neppur questa volta, 
replicò solunto all’ Imperatore , che quella fortuna superava ogni 
convenienza colla condizione d’ uom privato quale egli era . Ma 
l’ottimo principe tornò a ripetergli , che poteva abusare ancora a 
sua voglia di quell’ avere , eh' ei doveva solo alla sua buona fortu- 
na. Attico ne usò, ma ne usò generosamente, in vita, ed in 
morte , dopo la quale Erode suo figlio divenne padrone sì delle pa- 
terne , che delle materne ricchezze . 

La curiosità c’invoglia a congetturare, onde in Atene un tan- 
to tesoro . Io per me non saprei crederlo se non un deposito , 
nelle guerre civili della Romana republica, e nelle proscrizioni 
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che le seguironcr, confidato da qualche ricchissimo Romano alla 
terra Ateniese. Qualunque ne sia stata T origine. Erode ottenne 
dalla storia questo, raro* e magnifico elogio, che niuno meglio di 
lui abbia saputo usare delle ricchezze (a) . _Chi vuol vedere il no- 
vero delle sue liberalità verso i letterati, o verso gli indigenti; 
quello delle sue operg publiche , non solo in Atene , ma per tutta 
la Grecia, e per l’Asia, e per l'Italia stessa, e per le isole, 
intraprese , e compiute ; quello delle magnificenze che mostrò 
nelle magistrature o negli spettacoli ; scorra gli allegati scritto- 
ri : noi ci tratterremo solamente su d’ alcune particolarità che re- 
lative alla sua letteratura e al suo carattere morale ci faranno stra- 
da a parlare de’ nostri monumenti . 

Egli dottissimo uomo, e mecenate de’ dotti, coltivò la filosofia, 
ma sopra ogni altra facoltà l’ eloquenza : e siccome allora i retori 
propriamente detti Sofisti riputavano gran pregio il parlar con fa- 
condia all’improviso sopra qualunque ricercato e specioso argomen- 
to , sembra eh’ Erode , seguendo il genio degli uomini del suo 
tempo , avesse anch’ egli in sommo pregio , ed anche superiore al 
suo vero, quella estemporanea facilità di parlare. Di piu pare che 
Io stile artifizioso e retorico sino all’ affettazione , il quale a 
quella età era subentrato alla sincera e non fucata eloquenza de* 
Greci oratori, talmente l’ammirazione d’ Erode avesse rapita, che 
egli facea più caso di quegli autori viventi che la moda esal* 
tava , che non degli antichi tanto migliori ; talché si ardiva persino 
di posporre Demostene a Polemone fi) . La posterità ha riposti nel 
loro luogo tutti questi scrittori, tanto a’ior tempi ammirati, e 
ritornati ora quasi tutti in quella oscurità , in cui dopo una voga 
efimera precipitano irreparabilmente tutti coloro , che , in vece d’ imi- 
tare i veri ed immutabili modelli delle lettere e delle arti , si studia- 
no piuttosto d’ appagare il genio e di riscuotere gli applausi della 
moltitudine . 

A 1 

(<i) Filostrato Herodes. §. I. Apirx d’ Erode, che può vedersi nelTom. Vili, dei 

Kui ttAoiJt» Greci Oratori del Reiske, giustifica ciò che 

(ò) Filostrato Tolcmon, §.7. Il frammento si è detto. 
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L’indole trasportata e viva d’ Erode, con quegli animi che l’opu- 
lenza, i talenti, e le seguaci adulazioni sogliono accrescere ne’ 
grandi , impressero alle sue affezioni qualità sì eccessive , che so- 
vente gli furono di non piccola amarezza cagione . Erode , le cui 
circostanze potean farlo risplendere nella capitale dell’impero, non 
tardò a trasportarvisi : l’ impiego di precettore in belle lettere de* 
due Cesari figli adottivi d’Antonino Pio, che furono poi gli Impe- 
ratori colleglli M. Aurelio e Lucio Vero; la Romana cittadinan- 
za che i suoi maggiori avean sortita sin dal secolo precedente, 
come i nomi Romani di Tiberio Claudio, ch’egli porta nelle iscri- 
zioni , lo fanno arguire (a) : la sua fama , la sua nobiltà , il suo pa- 
trimonio , gli fecero deferire in Roma il supremo onore del Con- 
solato ordinario nell’anno 143. Questi vantaggi gli avean procu- 
rata una sposa Romana della più cospicua progenie , cui richiamava 
dalle stesse favolose origini della gente Giulia, cioè da Enea, e 
da’Trojani. Fu questa Aniiia Regilla, sorella di Appio Annio Ati- 
lio Bradua, che fu poi Console l’anno 160. Un cenno nel v. 3. 
della seconda epigrafe , e il parlarsi , e in quel monumento e 
in una colonna bilingue del museo Capitolino , delle possessioni a 
lei proprie , ci persuadono che la condizione di lei fosse del pari 
grandiosa nelle fortune che nella prosapia. Avea già dati ad Ero- 
de quattro bambini , due maschj e due femmine , non senza aver- 
ne perduto uno di ciascun sesso, ed era grave della quinta prole, 
quando nel mese ottavo disperse il feto , e ne perì . Lo spirito 
violento d’ Erode, e’I dolor della perdita , reset credibile a Bra- 
dua un racconto , che incolpava di questa morte lo stesso marito . 
Nel bollore dell’ afflizione non ristette egli dal chiamare suo cognato 
in giudizio, per farlo reo della uccision della moglie: ma non aven- 
do potuto provare abbastanza ciò ch’egli asseriva , Erode ne andò 
assoluto . La calunnia, non facile ad estinguersi, quando si appren- 
de a nomi illustri , non tacque perciò nel volgo ; ebbe solo qual- 
che forza a smentirla il lutto stravagante ed eccessivo eh’ Erode 

(<i) Vedansi le iscriz. arrecate dal Giorgi nelle sue note al Pagi Crif,Baron, ad 143. (ai 143.) 
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mostrò di quella perdita e per lungo tempo , Egli à purgarsi da 
si nera taccia non omise nemmeno i più temuti mezzi della paga- 
na superstizione. Dedicò alle divinità Eleusine (Cerere e Pro- 
serpina ), nel sacrario e ne’ mister] più venerati dalla gentilità , tutti 
i giojelli della estinta consorte (a). Il publico si ritrasse dal pen- 
sare eli’ egli volesse sfidar così le vendette degli Iddii . Da ciò na- 
sce' una congettura , che per la stessa ragione abbia Erode alle 
medesime Dee consecrato anche i predj, e le possessioni subur- 
bane di Annia Regilla. 1 documenti di tale opinione chiedono 
d’ esser discussi più accuratamente , siccome quelli che ci condu- 
'cono più d’ appresso a ricercare il motivo delle nostre iscrizioni. 

Il non aver la più parte rettamente letto ed interpretato il v. 49. 
della seconda aveva fatto ignari gli espositori di queste lapidi , 
che i campi , dove il pagoTriopeo, il tempio di Cerere, c di Fau- 
stina , il suolo a Minerva e a Nemesi consecrato , e la vicina villa 
d’Erode eran posti , appartenevano alle possessioni di Regilla stessa . 
Ciò ne vien confermato dalla colonna Capitolina le cui iscrizioni 
son le seguenti : 

ANNIA RHTIAAA 
HPaiAOT TTNH TOOoiC 
THC OIKIAC TINOC TAY 
TATAXcuPIATErONAN 

ANNIA REGILLA 

HERODIS VXOR 
LVMEN DOMVS 
CVIVS HAEC PRAEDIA 
FVERVNT {b) 

Nè varrebbe opporre che questo monumento fu trovato a S. Euse- 
bio sull' Esquilino . La colonna sin da’ tempi di Massenzio era 


(«) Pilostrato Herodes, 8. 

(b) Montfaucon Diar. Ital, pag. uj. Fabretci Inscript. cap. V. pag. 413. 
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stata tolta dalla sua primiera situazione per segnare il VII. miglio 
di qualche via consolare, facilmente dell'Appia stessa: ce lo 
manifesta l' iscrizione incisa al contrario delle due riportate , e 
dalla parte opposta. Si trovò forse poi in qualche possessione 
appartenente alla basilica dove nel passato secolo si osser- 
vava, sinché il genio di quel restitutore dell' antiquaria , il Car- 
dinale Alessandro Albani , nc arricchì la sua collezione, che poi 
divenne la Capitolina . 

Questi predj di Regilla dovevano estendersi per molu contrada, 
giacche comprendevano un Pago o piccini borgo detto Triopio 
pieno di abitatori , onde l' epiteto di Ospitale [a) , de' campi di gra- 
no, delle vigne, degli oliveti, delle praterie. Del nome di Trio- 
pio dato a quel borgo parlerò nelle osservazioni : ora dalle nostre 
lapidi si fa palese, che v'era un tempio dedicato a Cerere ed a 
Faustina Giuniore sotto il titolo di nuova Cerere, che v’era un 
campo sepolcrale recinto e dedicato a Minerva e a Nemesi , do- 
ve si vietava sotterrare alcuno che alla discendenza di Erode non 
appartenesse : heredem externum non sequebatur'. finalmente un 
altro campo , o bosco sacro a Cerere , a Proserpina , ed a Regil- 
la stessa divenuta già una Eroina, del quale ci dan notizia le 
colonne Farnesianc . Quel monumento singolarissimo, benché piò 
volte edito (i) , é degno d’ esser qui riprodotto : fu il primo 
che dal Triopio sia venuto alla luce sin dal principio del secolo 
decimo sesto , donde passò negli Orti Farnesi , e il primo che 
del Triopio ne abbia fornito qualche notizia . Ne soggiun- 
go l’intero testo come conducentissimo alla intelligenza di tutto 
r opuscolo . 

OòSsv/ ieiiniv fiSTAìuvna'tìJi k rà Tpro7r/s o kiv hrÌTu Tp/ra 
èv rn óSw rq Atrtrla HpoiSa ayp^‘ « ydf \mov rtp x/rrltretiT/- 

Mapruf lalfioiv n koiia. oi x fovee Atifimfo: ngq Kdpnf 
dvafitì(ia. nsq Seuv Kgq ( P/iY^^rif forse dee supplirsi J . 

(a) //rris. I. V. j. Tfró* XXVIl. I. Montfaucon Tu/jeo^r^h, Crjfca, 

nm , iib. II. Lanzi sulla lingua Eiritsca» 

(^) Cìius. Scaligero pag. zio. Grut* ì\ 1. cap. VI. p. XIII. 
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Nomini fas transferre ex Triopio, quod est ad tertium in via Ap- 
pia in Herodis agro : noti enim bonum moventi . 

Testis dea vialis et columnae , Cereris , et Proserpinae donarium, 
et Manium deorum , et ( Regillae ) . 

Il marmo dì queste colonne è il Caristio degli antichi , ora ci- 
pollino verde , che si estraeva dalle cave di Negtoponte , le cui 
città erano state risarcite e giovate da Erode Attico [a). Da 
queste apprendiamo che il Triopio era al terzo miglio della 
via Appia, situato nelle possessioni d’ Erode; che presso v’erano 
i campi consecrati a Cerere e ad altre deità: ma che il Triopio 
fosse un borgo abitato, prima delle iscrizioni Borghesiane non 
potevamo sospettarlo. Queste due preziose memorie, e per l’ele- 
ganza della Greca poesia nella quale sono stese , e per le curiose ed 
anzi uniche erudizioni che ci conservano , han meritato negli ulti- 
mi due secoli frequente attenzione da dotti uomini , come nelle te- 
stimonianze allegate appresso potrà osservarsi . Una di esse con- 
tiene in )9. versi la dedicazione d'un campo sepolcrale nel Trio- 
pio alle dee Attiche Minerva, e Nemesi ; e questa fu trovata la' 
prima: la seconda allude alla consecrazione del simulacro di Re- 
gilla nel tempio Triopeo di Cerere e di Faustina. Questa seconda 
ha prefìsso in genitivo il nome di Marcello , del quale darò mi- 
glior conto nelle osservazioni. Son due grandi pietre alte palmi 
cinque e mezzo ciascuna, larghe, la seconda palmi due e mez- 
zo circa, l'altra solamente un palmo e tre quarti, grosse intor- 
no alle onde otto con qualche differenza fra l'una e l'altra. I 
lor caratteri , non del tutto uguali , e maggiori nella seconda che 
nella prima , sono alci cicca i tre minuti . Le loro estremità su- 
periori , come dal rame accuratissimo che se ne aggiunge vien 
dimostrato , son tagliate quali a guisa de’ merli delle antiche 
fortificazioni con due corni lateralmente e in mezzo una pun- 
ta triangolare . Le tavole son marmo Greco di quella specie 
che gli scalpellini chiaman cipolla bianco, del quale ho fatra in 
altri luoghi menzione , dimostrando sulle traccie del valentissi- 


(«) Piloctraco* Uertits» 
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ino naturalista Sig. Dolcmieu , che desso era il Pentelico degli 
antichi {a) . Le nostre lapidi ne forniscono un* altra prova non 
aspettata , poiché ricaviamo da Filostrato e da Pausania , che le 
cave di questo marmo , nella storia delle Greche arti famoso, apparte- 
nevano in proprietà ad Erode , e eh’ egli nel fabbricarne lo Stadio 
Panatenaico le avea quasi esaurite (^) . Ne costruì pur anco il Circo 
Delfico per comodo de’ giuochi Pizj , e del più bello avea fatto 
uso per molte sculture . I Quintilj che presiedettero alla Grecia a’ 
tempi d’Erode, e ch’ebber seco lui qualche nimistà, il ripresero 
perchè di tanti oscuri suoi favoriti diffondesse i simulacri marmo- 
rei per tutte le ville dell’ Attica , al che rispondeva Erode con qual- 
che alterigia ; non essere affar loro s’egli sprecava i suoi sassi (c) . 

Il marmo delle nostre epigrafi , come non dovendo servire a 
scultura , è del più venoso e di grana men sottile , la quale viene 
interrotta da alcuni strati durissimi che i marmorarj chiamano cal- 
cedonia. L’incisor delle lettere, quando gli ha incontrati, gli ha 
lasciati senza intaglio , come dal primo verso della seconda iscri- 
zione può formarsene idea, dov’ è restato fra ’l FI, e l’O della 
voce DOTI un intervallo vuoto . Siccome la qualità differente 
degli strati di queste pietre cede con varietà alla corrosion e e alle 
ingiurie degli agenti estrinseci, così la superficie n’è restata affetta 
dove più e dove meno . Le iscrizioni uscirono dalla terra al prin- 
cipio del passato secolo , e sotto il pontificato di Paolo V. ; la 
prima poco innanzi all’anno 1607. nel quale comparve alle stam- 
pe , la seconda circa dieci anni appresso . Cristoforo Puteano ( o 
du Puits ) viaggiatore Francese {d) era presente allo scavo che si fa- 
ceva poco oltre al secondo miglio della via Appia, quando fu 
trovata la prima : egli ne mandò copia a Parigi , onde potè dal 
Morelli e dal Casaubono publicarsi. La seconda fu trascritta subito 
dopo il discoprimento dal dottissimo Gesuita Sirmondo che ne fe 


(4) Museo Pio dementino Tom. III.Tav. XV. 
pag. 18. (c). 

(b) Si deduce tutto ciò confrontando i luo* 

f ;hi di Pausania lib. I. c. 19., I. VI. c. ai., 
ib. X. c. 32. c quello di Filostntto in He- 


rode, §. 10. 

(f) Filostrato I. c. t/ <Ai Cuh t(t* 

\i {74} Toìs ('isoTt ifrìi«i(a hthpiots ; 

(d) Fu poi Certosino in Roma ed autore 
del libro che ha per titolo Terroniana . 
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copia al Salmasio (a) : il Cardinale Scipione Borghese fondatore della 
Villa Pinciana , e nipote di Paolo V. convien dire che ne facesse 
acquisto, giacché in questo nobilissimo suburbano si videro tosto 
collocate . Affisse per lungo tempo nel fondo d’ un viale nel re- 
cinto detto delle Prospettive , troppo in alto per esser lette , e con 
troppo scarsa decorazione per essere osservate, la munificenza del 
Sig. Principe Don Marco Antonio Borghese, sul rapporto dello 
stato e de’ pregj del monumento , le fece in più degno modo e più 
comodo collocare . Ora le due iscrizioni sono inserite nelle fronti 
di due grandi are quadrilatere, accompagnate ne’ fianchi da due ver- 
sioni metriche, una Latina , l’ altra Italiana : la prima è quasi intera- 
mente la Salmasiana ; nella seconda ho procurato io medesimo 
d’ esprimere in un sol verso volgare ciascun verso Greco : nel lato 
posteriore si è iscritta la seguente memoria : 

HERODIS. ATTICI 
ET. ANNIAE. REGILLAE 
MONVMENTA . GRAECA 
A . DVOBVS . INDE . SAECVLIS 
APPIA . VI A . E . TRIOPIO . ERVTA 
ET PRAESTANTIVM . INGENIORVM 
LVCVBRATIONIBVS . INLVSTRI A 
DENVO.TRIBVS . LINGVIS . LOQVENTIA 
EX . ABDITIS . LOCIS 
IN . CELEBRIOREM . TRANSLATA . SVNT 


A . cId IdcclxxxxiiI 

Le due are son poste dinnanzi ad un tempio marmoreo di ele- 
gantissima architettura, sostenuto da gran colonne di granito bian- 
co Tebaico, quasi fosse quello che nel Triopio era stato eretto 

3 

(a) Vcdansi qui appresso le Testimonianze IV. j. 
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da Erode a onor di Cerere e di Faustina (a) . Nè a ciò son resta- 
te le cure dei Sig. Principe, il quale conoscendo bene quanto 
care a’ letterati di tutta Europa riuscirebbero queste singolari iscri- 
zioni esibite con quella accuratezza, la quale non vuol sepa- 
rarsi dall’ antiquaria , ne ha comandata questa edizione, addos- 
sandomene r onorevole incarico al che , siccome io meglio posso , 
procuro intanto di soddisfare . 


(«) Se oe di il ditegoo iaci*o con perfetta rastomiglianza nel fn}ati$pizio« 
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TESTIMONIANZE 

DI CELEBRI LETTERATI SUL PREGIO DELLE DUE LAPIDI TRIOPEB 

ORA BORGHESIANE. 

I. 

Isacco Casaubono. 

Nelle sue Note alla prima Iscrizione in principio. 

vetustatis monumentum ìstud Roma nuper accepit se- 
nator ampUsslmus ac praestantissìmus Jacobus Gillotus , missu viri 
exquisita eruditione atque humanitate pr aediti Christophori Putea- 
ni Claudii filli Parisiensis . Fuerat autem , ut scribebat idem Pu- 
teanus , ante paucos dies ad urbem in Fia Appia inventum , ac 
praesente se terra erutum . 

II. 

Giuseppe Scaligero. 

Nelle sue Epistole Lib. II. Ep. 140. al Casaubono. 

I. Heri praestantissimam Herodis inscriptionem accepi . Noliquae- 
rere , an placuerit , quum partim a praestantia ingenti lui, partim 
ab ipsa inscriptione edam admiratio accesserit. 

Ivi lib. IV. Ep. 431. al Giurerò. 

X. An Graecam inscriptionem nobilissimam, nuper non longe Roma 
effossam videris , scire aveo . 

III. 

Davide Hoeschelio. 

Nelle Epistole Gudiane num. 106. al Meursio. 

I . Herodis inscriptionem a te versam habeo e tuo autographo , atque 
ut Casaubonus noster edidit, unde minus de Glossariensi laboraram 
edidone, ad quam negabant quidquam accessisse , 

Bz 


11 

1. Poco più sotto fa menzione » A/J*. hujus epìgrapkes ad nohi- 
llssìmum nostrum Marcum V elserum mìssi . 


IV. 

Claudio Salmasio. 

t 

Nella sua lettera a Niccolò Rigalzio , nella quale gli dirige 
il libro in 4®. edito a’ Parigi dal Drouart scritto da lui medesi- 
mo sulle due iscrizioni d’ Erode. 


I. Scito me longe maximum cepisse ex ilìius inscriptionis lecllo- 
ne voluptatem ( intende della seconda ) . Nam praeter ìpsius carmi- 
nis s 'ummam elegantiam, et mere Atticum saporem, ac rerum ali- 
quot antiquariim cognitionem , quam hinc tantum non aliunde liceat 
haurire y non mediocriter etiam ilio nomine mihi placuity quodmcam 
veterem de Herode Attico conjecluram .... verissimam esse piane 
confirmaverit . 

£ al principio delle note alla prima, 

1 . Egregium ac praeclarum vetustatis monumentum , et quo nobilius 
atque illustrius aliud non habet luculentus ille veterum inscriptio- 
num thesaurus summo labore mirabilique industria a Grutero nostro 
viro Claris simo colle clus . 

E al principio delle note ^la seconda Epigrafe. 

3 . Illustre sane utrumque vetustatis monumentum . Nec parum inter- 
Jùit reipublicae litterariae utrumque ad nos salvum pervenisse y cum 
propter versuum elegantiam , tum multarum rerum notitiam , quae aliun' 
de sciri non poterant. Debetur autem haec ETrrypcKph doclissimo 
yiro Jacobo Syrmundo , qui eam Roma attulit ad ipsum marmor a 
se descriptam. 
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Bernardo Montfaocom. 
Palaeographiae Graecat Lib. II. pag. 140. ed. Parìsiensls ipoS.f. 

Erat enim Villa Triopia multts inscrlptiontbut nobilitata, ex 
quibus non paucae supersunt , nempe insignii illa , quae hodie in 
Villa Burghesiana visitar , eraditis Claudii Salmasii exercitationi- 
bus illustrata, et a Jacobo Sponio in Miscellaneis denuo casa. 

VI. 

Monsignor Fabretti. 

Inscrlpt. cap. V. n. 35/. 

Celeberrìmas ille lapis sexaginta linearum (è la seconda lapida) 
in hortis Pinciis Burghesiis adservatus. 

VII. 

B U R 1 G N Y. 

Memoires sur la Vie SHerodes Atticus. Academie des Inscri- 
piions et belles Leitres Tom. XXX. in 4. pag. i. alla pag. aj. 

Il nous reste presentement a parler des deux fameuses inscriptions 
d’ Herode et de Remile; &c. 

Parlano inoltre di queste nobilissime Lcrizioni , il Fabricio 
Bibl. Graeca Lib. III. cap. XVII. $. ulc. p^. 4J0. del secondo 
tomo nella edizione Hamburgese del 1708., e pag. 813. del 
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ter7o nella nuova edizione del Sig. Harles . In quel paragrafo il 
Fabricio enumera le da lui conosciute edizioni di quelle epigra- 
fi , e il nuovo editore ne accresce , e ne corregge il catalogo . 
Koi lo diamo qui appresso più particolarizzato, e completo. Sa- 
rebbe poi cosa vana , e difficile , il volere annoverare tutti que' let- 
terati, che ne' loro scritti han fatto menzione di questi marmi, 
come per esempio il Seldeno de Synedrits Hebraeorum . Lib. III. 
cap. XIII. pag. 169. il Rupetto Ep, 34. ad Reines. pag. zoj. il 
Velsero Ep. 34. e 33’. aU’Hoeschelio, il qual Velsero anche pri- 
ma di Salmasio avea sospettato d' Erode Attico . 
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CATALOGO 


DELLE 

EDIZIONI SINORA FATTE 

DELLE DUE 

ISCRIZIONI METRICHE TRIOPEE . 


Articolo estratto dalla Biblioteca Greca di G. A. Fabricio , se- 
condo rultima edizione d’Hamburgo 179 J. Tom. III. pag. 813. 
che corrisponde alla pag. 4J0. del Tomo II. della seconda Edi- 
zione parimenti d’Hamburgo 1708. 


§. XV. (XVIII.) Paucis quoque hoc loco memoranda est duplex 
inscriptio vetus Graeca , a Salmasio cum Dosiade et aliorum irtu. 
y violi illustrata versione, et doctissimo commentario , quem Crenius 
in Museo secundo prelis iterum subjecit . Prima illarum , versibus 
XXXIX. hexametris constans , continet consecrationem templi in 
agro Herodis '( non regis , ut visum Casaubono , Baremioque , et 
Jo. Fabricio Tom. V, bihl. pag. 22J., sed Attici, rhetoris , quod 
jam V elsero suboluerat in epist, et jj. ad Hoesckelium ) Trio- 
pio factam . Columellas binas , eodem in loco positas , publicarunt , 
in praeclaro Inscriptionum opere pag. XX VII. Janus Gruterus , et 
Bernard, de Montfaucon in Palaeographia Graeca pag. ijj. et 
i^j. (a)' Verum istam , quam dixi , inscriptionem , Roma per Chri- 
stoph. Puteanum^ Lutetiam ad Jacobum Gissotum (b) transmissam. 


(4) Nelle edizioni precedenti avea qui l’au* 
tore preso un equivoco > poiché parlando 
della prima Iscrizione illustrata dal Casau- 
bono soggiungeva : bone in opere Imcriptio- 
num primus Janus Gruterus ediderat : nuesta 
correzione non essendo notata qui dal Sig. 
Harles convien crederla tolta dalle Schede 


del Fabrizio medesimo . Peraltro l’ origine 
dell’equivoco era in quelle espressioni am- 
bigue del Salmasio recate sopra (Valle testi- 
monianze n. IV. 2. 

{b) Dovea scriversi CiUotum» Vedansi le 
testimonianze . b. x. 
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vulgavit pr'imus Isaacus Casaubonus (a) emendavirque , et versione 
ac notis illustratam dedit ad calcem commentarli de satyrica poesi 
Paris. lóop. 8. Tho. Crenius iterum cum Casauboni commentario 
de satyrica poesi curavit recudi in Museo philologico et historico 
primo, Lugd. Bat. idpp. 8. Post Casaubonum typis impressam 
Mo'élleris fratribus dedicavit Mart. Baremius ( Rupert. epist. ad 
Rcines. pag. 20^.) (b) Felicius expedivit Salmasius , qui alteram 
quoque inscriptionem addidit , exposuitque , descriptam Romae et ad- 
latam inde a 3 ac. S innondo y qua versibus hexametris LIX, con- 
tinetur dedicano statuae Regillae y quae Herodìs Attici, coniux fuit , 
factae a nescio quo Marcello . Paris. lóip. ^ [ Mick. Maiitairei 
notae in duas Herodis inscriptiones ex Is. Casaubono et CI. Sal- 
masio magnam partem excerptae pag. ip^. 180. ad miscellanea 
Graecorum aliquot scriptorum carmina tondini ip22. Conf. 
Dav. Hoeschelii epist. in Gudianis pag. ipi. Jac. Sponii misceli. 
pag. p22. seq.( ubi latina Petti Arcadii (c) versio addita cum ejus- 
dem notis )y Jac. Manilli descriptionem villae Burghesiae pag. ^8. 
seq. tom. VII. thesauri Italiae parte IV. 

EDIZIONI 

NEL LORO ORDINE CRONOLOGICO. 

QUELLE ALLE QUALI E PREMESSO ASTERISCO 
NON SONO STATE ANNOVERATE DAL FABRICIO. 

* I. La prima delle due Iscrizioni fu edita in Greco da Federigo 
Morelli con versione latina metrica a Parigi l’anno 1607. in 4®. 
unitamente ad alcuni epigrammi scelti dalla Greca Antologia, e 
tradotti in versi Latini dal medesimo letterato . Maittaire . Annal. 
Typogr. Tom. III. Part. II. pag. 8ji. 

(4) Ciò i falso; l’avea gii data il Morelli, (^) Questo periodo manca alle altre edizioni, 

come può vedersi qui appresso al N. I. (c) Correggasi .Arcuiiuf . 


I(. La stessa colle nòte del Casaubono, Parigi léo^. in (ine 
delia seconda edizione dell'opera dello stesso de satyrica paesi. 

HI. Sopra' nelle testimonianze n. III. i. si raccoglie dalla lettera 
dell' Hoeschclio notizia d' una edizione Glossariense della mede- 
sima prima iscrizione, la quale dovrebbe precedere la publica- 
zione della seconda fatta dal Salmasio nel 1619. Non m'è ri- 
uscito di vederla , nè saprei che cosa intendesse l' Hoeschelio 
per Glossariense. Forse dovrà leggersi Glessariense ,*e sarà que- 
sta una latinizzazione alquanto affettata di Copenhaguen. Vado 
congetturando , che sia la stessa dedicata da Martino Baremio a' 
fratelli Moelleri, che trovo nell’articolo recato di sopra dell'ul- 
tima edizione del Fabricio , ma senza nota d'anno, o di luogo; 
solamente avvertendosi esser questa una ripetizione della Casau- 
boniana, quale ci deserive appunto Hoeschelio la sua Glossarien- 
se . Chi potesse consultar la lettera di Ruperto a Reinesio , ci- 
tata ivi dal Fabricio, sarebbe probabilmente in grado di limo- 
vere tale incertezza. 

IV. Tutte e due le Iscrizioni, la prima per la quarta volta, la 
seconda per la prima , furono edite col comento di Salmasio dal 
Drouart a Parigi l'anno 1^19. in 4. Vi sono aggiunte le sposi- 
zioni del medesimo insigne uomo sull'ara di Dosiade, e su' poe- 
metti di Simmia , e di Teocrito dello stesso genere . 

• V. Sono state edite tutte e due nella descri-[ione della villa 
Borghese di Giacomo Manilli , Roma léjo. 8. con versione latina 
ad litteram ; nè saprei dire se peggio copiate , o tradotte . 

VI. Giacomo Spon nelle sue Miscellanea eruditae antiquitatis , 

'Lugdunì 1680.4°. publicate di nuovo, 

e con qualche maggior correzione, queste due lapidi, secondo la 
copia di Pietro Arcudio , che vi ha aggiunto la sua versione ed 
alcune poche note . 

VII. Tommaso Crenio nel suo Museum pkilologicum primum. 
Lugd. Bat. 1 699 . 8°. al n. IV. ha data la prima colle osservazioni del 
Casaubono, del quale vi ha inserito tutto il tratuto de saffica paesi. 

* O pimtoito Goalarìenw da Goubr a Goslir. C 


vili. E nel suo Museum philologicum secundum. Ivi 1700. ha 
riportate di nuovo al n. I. tutte e due l'epigrafi con note estratte dal • 
Comento Salmasiano . 

* IX. Il Montelatici nella sua Descrl-(ione della villa Borghese 
stampata in Roma l'anno 1700. 8°. le ha ripetute, secondo la 
versione , e lezione di Pietro Arcudio , ma senza le sue brevi 
note . 

X. Trovansi nella Descrì-(ione del Manilli citata al n. j. tra- 
dotta in latino, e ristampata nel Tesoro Renim Iialìcarum Tom. 
Vili. p. IV. 

XI. Le ha inserite il Maittaire nella sua collezione intitolata 
Miscellanea Craecorum aliqmt scriptorum carmina : Londra 171J. 
in 4°. colle versioni metriche, Morelliana della prima, Salma- 
siana d' ambedue , e con note, parte cavate da quelle di Casau- 
bono, e di Salmasio, parte tutte sue. 

* XII. Nel secondo volume de’ supplementi di Poleno a’ Te- 
sori Greviano, e Gronoviano , si ha ristampato per intero il li- 
bro di Salmasio riferito al n. IV. 

* Xlll. E nel Tomo I. del supplemento medesimo ritrovansi nel- 
le Miscellanee di Spon, ivi ripetute, e tradotte in latino. 

* XIV. Finalmente le due iscrizioni con alcune brevi note com- 
pariscon di nuovo nella preziosa raccolta conosciuta col titolo di 
ylnalecta dì Rie. Fr. Filippo Brunck, voi. II. pag. 500. e segg. 
Argentina 1773. 8“. e delle Emendazioni p. ipS. 

O’una traduzione latina fatta da Meutsio della prima epi- 
grafe si parla nel luogo d’ Hoeschelio ( tesiimonian\e . n. III. ) , 
come anche d’ un' altro apografo mandatone al Velsero. 

Un apografo MS. diligentissimamente correttone da Luca 
Holstenio esiste nelle Schede Barberine. Anche di questo esi- 
bisco il confronto nella varietà della le\ione . 
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I. 

INSCRIPTIO GRAECA 

1. lor»/’ A6nv£^)v òr/r/pavÉ , Tfnoyémx , 

Ht ÌttÌ éfya. jSp&rwv ópctotf , Papivacr/àf OJtt/ , 
rfhovis àyx^lGvfot Fwfitis hoLTonmÙKotp , 
n/ovtt * Sn Jtst) TcJi'Se , deci , Tifj.ma.Te \Mfov , 
j Arifiov Anttìoio (piT^ó^avov Tp/oVao , 

Tóppet K6 j( 9 t) Tp/ówffot * «V «6avttToi(r/ \éyn(r6ov. 
Cl( S’ óVé * HW PapiVBVTtt Hgtp èufU)(jSpm è{ ABrIvac 
HxBsTe , XcJptttTtt TTttTpòf èfiySihroio \nrSaaj{ , 
fìf tMé p'ciJfO’Se Tro\vrcùpu\ov xar , 

10 An/a TÉ hw S^vSpea ^OTfvoévra, 

AafitJvwv TÉ x(//Aaf ctTTttXoTpÉcp^aix RpÉTratroii . 
Tfifii yàp HpuSnc ìeprìv ùvei yaiav ébxé , 

Tnv óWnv tté^/ tS’^oc iÙTpnr)(p‘e ès-e<pdvù}Taj{ , 
ArSpeóriu òìpiyóvoKTtv cUittiTnv j(sij atroXo» 

11 5 EpipxÉVcq . n S’ * èirel éi d^avcÌToio xapn»a 

2pcÉpSttXÉOV crflcraatt xófiox tLaTénuaev A6nni , 

Mri Tti) l'rró'o/voK ^ù\ov fi/av n eva XttaK 
(>;^x/ircrcq • étt» a Moipém etTp«Éf àvdyxai 
Oc XÉ 0ÉWK éiéea’a-ii/cixiTpoffiivnv ^ àva^dn. 

20 KXoté TTEp/XT/ovÉf , HW yeÌTons àypoiùÌTin • 
lÉpòr ^TOf ó p^wpof , dn/vttToi Se 6/a/veq , 

\ 

V.4 riEIONA Lapidis scriptura . v. 1 5 Emoi • 

V.6 ENA0ANATOICAAErHC0ON . V.19 ANA0HH • 

V.7 ncOTE • 
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* ; I. 

VERSIO AD LITTERAM 

meranda Athenarum praeses , Minerva Tritolila , 

Et quae opera horni/ium inspectas , Rhamiiusias Opi , 
Viciiiae suburbanae Roinae centwn portai, habentis, 
Uberem, agite, hunc, o deae, honoretis locum, 

5 Pagum Cerealis ìiospitalem Triopae, 

Ut , èt Triopeae inter invnortales dicamuii , 

Quo modo vero , quum et Rham/iuntern et amplas Athenas 
Venistu : , aedibus Patris grandisoni relictis , 

Ita hanc properate uvis abundantem ad vineam j 
IO Et campos segetum , et arbores racemosas , 

Pratonunque comas teneras herbas alentium consectantes . 
Vobis enirn sacram Herodes terram dicavit , 

Tantam quanta muro circum currente saepta est , 
Homuiibus posteris immobilem, atque inviolabilem 
1 5 Futuram . Quonvam vero ipsi immortali capite 
Horribilem quatiens cristam adnuit Minerva , 

Ne cui liceat impune glebam imam , vel unum lapidem 
Movere , namqueParcarum haudspernendae necessitates , 
Si quis deorum delubris iniuriam intulerit, 

20 Audite , accolae , et vicini agricoìae , 

Sacer hic locus , immobiles autem deae , 


« 
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Kol( 7ro7\.UTlfimoi , Hfit) VTrocrxétv actf sTotfiaj[, 

MhSé' Tic iìfJLefl^uìv opx^ycs nèv ctXcrect SévSpsm , 

H TTo/nv èoaX^éi x^^P^ 6 /ycrctv, 

25 AfxcjoìJ * KucLvéy AiSoc pti^^s fjLaniKKu , 

Sn/Aa VÉOV T£ui^cov , nè Trpérepov xsptt/^wv. 

Oy 6 é)A/f et^/ yUvo‘<u (ìolX»v IpdxSova /3wXov, 

TlXnV 0 M.6V ailXCLTOC ?(TI > 191 ) * tv^OVOC è(T(TCLfléVOtO * 

Kàvotc X’ ctdé/xicov • hrè Tifjioiopoc * /Vwp . 

30 Kcq 7ctp A^rìvociìì ts 'Epix^dviov ^a.<nXnct 
Nnw * iymTedme, avvéctov sfifisva^ Ipcov. 

■ E/ Se Tw ttxXyTct tolutcx, , Jigt) tfx hrnràdiT^ wnoicy 

AtoC ÙTroTifimft , jin 0 / vtkiTu yivtìTO^ • 

Axxct ju./v ctTTpópaTOf Nè/aecr/f , Hgif * p'è/x^of ctXc^oìp 
3 5 T/crovrcq , cuysprìv U w\M(ra mnórrìTct • 

OùSè 7 ctp icp^tfiov TpiÓ7T€(o fiivoc AìoXfScto 
ClvctS' ore mòv Anfirfrspoc i^ctXcùrcL^ev . 

Tw nroi TTo/vr^v Hgt) èTrwvy/Ai'nv ^ aX^cOcq 
XoDptf , [JiH * T/f fiVuTCLI ItT/ * TpiÓTTftOf Ep/^Jf . 


V.25 

AMflHN • 

V.28 

EKFENOC 

V.29 

Ecmp 

V.3I 

ENKATE0HKE 


V.34 POMBOC 
V.38 AACAC0AI 
V.39 MHTOI 

TPOriEIOC 
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Et valde honorabiles , et praebere aures paratae . 
Nequis edam vinearuni orduies , aut neniora arborwn , 
Aut herbam huniore bene nutriente virescentem et cre^ 
scentein , 

2 S Fainula nigri Orci ascia pessumdet , 

Sepulcruni noviim condens , autvetus turbans : 

Non estfas mortuis iniicere terram diis sacrani , ^ 
Praeterquam illi , qui sit consanguineus atque e posteri- 
tate eius , qui dicavit : 

Illis vero haud nefas j ultor eniin deus est conscius . 

30 Namque et Minerva Erichthoniiini regein 

In tempio reposuit , ut contubenialis esset sacrorum. 

Si cui vero non audita haec , et non obediet illis , 

Sed despiciet , non illi hoc sine poena redeat j 
Sed ipsum repentina Nemesis, et qui vagatur v index daemon, 
3 5 Punient j infestam vero semper volvet aeruiruiam : 

Ncque enim geiierosai'n Triopae vim Aeolidae 
luvit novale Cereris diripuisse : 

Idcirco sane poenam , et titnlum veremùii 
Loci , ne qua sequatur Triopea Eriimys • 
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VARIETÀ’ DI LEZIONI 

DELLE COPIE SINORA EDITE 
dall’ ORIGINALE DELLA PRIMA LAPIDA 
PROVENIENTI 

PARTE DA ERRORI PARTE DA CONGETTURE. 

A significa l’apografo di Pietro Arcudio edito nelle Miscella- 
nee di Sponio, e nella ì^illa Borghese del Montelatici . 

B. indica la lezione abbracciata dal Brunck ne’ suoi Analecta. 

C. la lezione d' Isacco Casaubono. 

H. quella di Luca Hobtenio secondo l’apografo MS. della Bi' 
blioteca Barberina. 

M. la lezione dell’ edizione del Maittaire. 

S. la Salmasiana . 

Dell’esemplare del Marnili, come di troppo scorretto , non vuoi- 
si avere considerazione. 

V. 1 AOnvct/uv. A. 

É 7 n«pttFÉ . C. S. M. 

2 ópctfYf . C. £Xa«f vel "hdac , vel yJìic S. • B. 

3 hia.iona.TT 6 \oio , C. S. B. ex correctione . 

4 fifictf. A. 

6 av^n(T 0 o. A. à.^a.ya.Toi(Ti XÉyrjcrOoi^. C. S. ex correctione. 
9 TToXura'cp/Xov . C. S. M. 

1 3 deest C. 

14 ò\puyoVo/(n» . C. S. A. M. 

1 6 oicroLda . . A# cr«cracra C. M. . 

17 firi Tot . A. miToivov . C. 

18 ÙTf>»c. C. S. ÙTpeh-acLV avaynaji, A. aVfip bJctiv . 
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C. ex coniectura. «Vpn€f S. exconiectura, quod se- 
qui tur B. e superscriptum vidit H. 

19 cLvad/m. C. S. A. M. cLvctda'n S. ex correctione , quem 
sequutus B. 

2 1 dvLtVrìTOl' T 6 . B. 

23 n iv, C. B. M. èvcLxosct S. ès axa-ea. C ex correctio- 
ne . . Omnes . 

24 ;s(;Xa)pttv6éWav C. ex coniectura . 

25 frigie . C. S. A. nn^fte . C. ex coniectura . 

C. X/ì,coj 5' yucuiiXKa. Hoeschelius & S. ex con- 
iectura. fioLìiéxxct H. fjLcù.eXXcLv ceteri.^ 

26 xBpct/^cov . C. S. A. M , in notis . 

28 éVcrctMeVo C. A. èVyovof omnes reliqui praeter 
H. à<ja.^iiwiQ S. ex coniectura. 

29 X(fwo/f S’tfx tt6e]a/roi' parenthesibus includit B. 

«Vwp S. ex coniectura. H, tamquam ex lapide, /rwp 
B. ex correctione . 

30 AhvOAOL . A. 

TTcpì x^óviov. Omnes, edam H. ttb^ì 01 p^0di'/ov. S. ex 
coniectura . Trctpd ol corrigebat B. 

31 èyyLcLTéBmB. Omnes. 

32 ÌTnm\i(rBTOj{ . S. B. exconiectura. 
ttUTOV C. S. ttUTWl^ . A. H. 

34 péfi^og , Hoeschelius ex coniectura. 

36 AloXihca . C. S. M. ex coniectura . 

3 8 Hfit) deest A. 

XcÙTdaBcL, C. S. A. M. dxéctcQcu, ex correctione. 
39 Tp/OTTfifof H. tamquam ex lapide . 

Ep/vvi/f . M. B. 


D 
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ARGOMENTO 

DELLA PRIMA 

ISCRIZIONE. 

iNvoca Erode le due Attiche divinità Minerva e Nemesi , perchè 
onorino e frequentino questo sacro luogo nel borgo denomina- 
to da Triope cultor di Cerere [i-ii] ; luogo lor consecrato 
da Erode medesimo , e cinto attorno di muraglia , perchè in- 
tatto e inviolabile rimanesse; tantopiù che supponendo aver le 
dive accettata questa consecrazione , senza la taccia e le pene 
de’ sacrileghi , non era piu lecito ad alcuno di spogliarlo o di 
sconvolgerlo [n-19]. Si dirige poi agli abitatori del Pago, e 
de’ vicini suburbj , e delle campagne , intimando loro , che non 
osino turbare la religione di quel distretto per farvi sepolcri ; 
che ciò non lice ad alcuno , se non a’ discendenti del dedican- 
te ; che solo allora il vindice nume il permette : così Erittonio o 
Eretteo Ateniese fu sepolto nel tempio medesimo di Minerva 
[20-31 ], Che se alcuno, o non pon mente a queste ammoni- 
zioni , o le disprezza , non potrà egli sottrarsi alla persecuzio- 
ne di Nemesi e delle nitrici vaganti divinità [31-35] : e ‘come 
a Triope Tessalo costò caro aver violato il campo di Cerere , 
così il nome stesso di questo luogo Triopeo una punizione 
minaccia a’ suoi devastatori non diversa dalla pena di Triope 
[ 3 6. al fine ] . 
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• I. 


VOLGARIZZAMENTO 

DELLA 



PRIMA EPIGRAFE. 

D Atene inclita Dea , Tritonia Palla ; 

£ tu che de’ mortai riguardi all’ opre , 

Nemesi, alla gran Roma ambe vicine; 

Dive , onorate questo suol che il nome 
j Ha da Triope Argivo , ospitai borgo. 

Onde vi chiami il ciel Dive Triopee: 

E quale un di , Ramnunte e 1’ ampia Atene 
Vaghe pur d’abitar, lasciaste Olimpo , 

Correte in queste ville a far dimora , 
io Fra i vitiferi campi, e i molli prati, 

E gli alberi che fan sostegno all’ uve. 

Questo è il suolo eh’ Erode a voi consacra, 

L’ Attico Erode , e muro intorno il cinge . 

In tutti i tempi inviolato , intatto , 

1 j Fia , poiché il dono ne accettò Minerva , 

Scosso - il cimier sulla divina fronte : 

Talché, se alcun ne involi o sasso , o gleba. 

Di 


V. 3. alla gran I{oma ambe vicine.) Le 
colonne Farncsìanc pongono il Triopio al 
terzo miglio della via Appia. 
j. Ha da Triope /Irgivo , otpifal borgo) 
Triope Re d' Argo figliuolo di Ptraso e 
padre di Pegaso , diverso dal Triope Tes- 
salo di cui si parla ne’ versi 16. e segg. 
Siccome Pègaso ( dal nome del genitore 
probabilmente anch’esso chiamato Triope) 
fu un de' primi a propagar per la Gre- 
cia il culto di Cerere t cosi Erode che af- 
fettava di conciliare un’apparenza di re- 
motissima antichità a questi suoi monumen- 


ti , come da’ caratteri delle menzionate co- 
lonne si manifesta , ha da Trìope padre di 
Pegaso denominato questo borgo che si 
trovava nelle sue possessioni . Per distin' 
guerlo , egli lo chiama Triope Cereale , io 
per maggior chiarezza 1 ’ ho appellato Trio- 
pe Argivo. 

7. Nemesi , dea della giustizia e della for- 
tuna , era particolarmente venerata in Ram- 
nunte borgo dell’ Attica, siccome in Ate- 
ne Minerva » quindi Minerva è la Dea d’ Al- 
iene , Kamnusia ò Nemesi- 

> 
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Lui seguirà l' ultrice ira de' Fati , 

Che a' sacrileghi fur sempre nimici . 

10 Oe' vicin campi abitatori , udite : 

E' sacro il luogo; inviolabil sono 

Le Dive , e ad udir pronte , e d’ onor degne . 

Nè alcun sull’ erbe , o su' boschetti ameni , 

O sulle colte viti , alzar la scure 
1 j Osi , la scure di Pluton ministra , 

Per opra sepolcral: che sovra estinto 
Sparger si niega questa sacra terra. 

Se con chi consectolla il sangue e’I nome 
Comun non abbia: allora sol Minerva 
3 o II concede , Minerva che d’ Erétteo 
Nel suo tempio divin la spoglia accolse . 

Che se alcun le minacele non ascolta , 

Nè vi pon mente pur ; guai ! che a punirlo 
Nemesi veglia, e la vagante Erinni, 

3J E trarrà sempre in duol Todiata vita. 

Triope non si allegrò la mano audace 
D’ aver porta nel campo a Cerer sacro . 

Or d’ esempio vi sia la pena , e '1 nome , 

Che non colga voi pur la stessa Erinni . 

14. tlzar ia scure, ,, .di Tluton minisira , ) 

Era un istromcnto tJi coloro che cavavano 
i sepolcri doni propriamente Fosserìy ed avea 
insieme da un fato figura di zappa» dalTaU 
tro di scure s chiamavasi da* latini ascia , 

15. Come Erittonio» o Erettco Re d*Ate- 
Oc potè nel tempio di Minerva Poliade esser 
sepolto , a motivo ch'egli stesso avea quel 
tempio arricchito c celebrato; cosi i discen- 
denti d* Erode Attico » eh* è il dedicatore di 
questo sacro campo , vi potranno esser se* 

* 


jtf. c segg. Triope Tessalo diverso dair 
Argivo nominato al v. 5«»o come altri mi- 
tologi, insegnano jt figlio di lui Erìsittone, 
avendo violato un sacro luogo di Cerere . ne 
fu punito secondo la favola con una fame 
morbosa, della quale per) dopo aver distrat- 
te le sue sostanze . Il poeta prende motivo 
dilla simiglianza del nome di questo Eroe 
con quel dell'altro, ond* ebbe denominazio- 
ne il Triopio, d'atterrire col rammentare la 
punizione di Triope i devastatori del sacro 
campo . 
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I. 

rERSIO METRICA, 

0 Bona Athenarum praeses Tritonìa virgo , 

Cuique hominum curae res sunt , Rhamnusias Vpit (i) 
Vrbcm adspectantes {%) , quae stai centum inclyta poriìs ; 
Hunc et vos celebrate locum pinguem ubere glebae , 

/ Dìctum Dedi Triopae de nomine pagum ; 

Ut notae bine sltis , Trìopela numina , divae . 

Ac velut Actaeas si quando invisitis arces 
Et Rhamnuntem , alto delapsae vertice caeli ; 

Sic , divae , bue properaie , baec consita vitibus arva , 

Jo Et laetas segetes , et amicta arbusta racemis 
Lustrantes , mollique virentia gramine prata , 

Vobis Herodes te Harem banc rite (5) sacravity 
Quanta patet circum muri vallata corona ^ 

Usque vel ad seros mansura Intacta nepotes , 
yj Sic nan\p[ue borrijicas divino vertice cristas 
Concutiens , visa est nutu adsensisse Minerva : 

Non glebam bine ulli lapidemve impune movendum; 

Nec Parcae faciles , aut illi parcere promtae 
Qui divùm sanctas violavertt impius aedes . 

20 Auribus accipite baec , vicina et rustica pubes ; 

Hic sacer est locus , et divae non sede movendae , 

Multa (4) coli dignae , atque aures adbiberc paratae. 


(1) St^aeque hominum fatta insptttas Ufia- 
mnusias Vpi : ovvero 

Quaeque hominum male fatta agitas Kjta- 
mnusias Vpi : 

Sono varietà proposte dallo stesso Salmasio > 
nella prima si rende più espressamente la vo- 
ce , nella seconda l’altra rA«i«s , fralle 
quali egli esita. 


(a) La versione di Salmasio ha VrbU viti- 
nae : I’ ho cangiata per tor via I* equivoco 
della seconda parola. 

(3) ditavit ha in vece l'ediaione di Maittaire. 

(4) L’ edizione di Maittaire ci dà usque eoli 
dignae, ma l’originale di Drouart ha mili- 
ta teli dignae, più da vicino al Greco 
Avri/irroi . 
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Dìsposltas ne quìi vita , arbustave laeta , 

Et late irrigui viridantem graminis herbam , 

2$ Audeat orcivo fodìens exscindere rostro y 

Sive novum statuat , vttui ^vertatve sepulcrum . 

Luce nefas cassum sacra circumdare terra , 

Ni trahat ex ilio genus , hanc qui condidit aedem ; 
Olii quippe licet: (j) namque est dea conscia y carum 
^0 Corpus Erichthonii sacra quae Cecropis arce 
Depositum ohm divorum sociavit honori. 

Haec si audita neget sibi quii , neque idre laboret y 
Insuper aut habeat , non impunitus abibit . 

Hunc cita sed Nemesis y atque irrequietus Alastor 
Tristibus urgebunt tali prò crimine poenis . 

Nec Triopam quondam , cui sanguinis Aeolus auctor y 
Juvity sacratum Cereri temerasse novale, 

Quisquis eris y poenamque loci y nomenque memento 
Ut fugias y ne te Triopea sequatur Erinnys , 


(5) La falsa lezione seguita qui dal Salmasio Olii quippe jUet : tesiìs •uinitxque , Minervae 
gli era stato motivo di tradur così questo Tramine praepesitus nigri regnator ,Avernì , 
verso e i due seguenti: Et tempio , et parittr sacrerutnacceptui bonore • 


D E D I C A T I O 

SIMVLACRI REGILLAE 

HERODIS VXORIS 

IN CERERIS ET EAVSTINAE 

A D 

T R I O P I V M. 


V 
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IL 


INSCRIPTIO GRAECA. 
MAPKEAAOT. 


hs , 0ojSp/a?S6f , vnd» nor) tMs, yuvojìxst, 
PnyAAnf «Sof ò/kJ)/ iudoTLoa. ìpd (p^aa-oji. 

H 4^ woXviiTidmy fdv tnv è| AiveaSduy , 

A7p(^/o-60) x\urày of/ict ìjgLj ISoi/nf AcppoSknc . 

5 rri/iaroX’ ic MapaOwvtt. 0£oq Zi (uv ùpaviwvaf 
T/aaiv , Attui TÉ viri, An J t£ tra.'Kaj^tl , 

Tncr/' TTÉi ispàv hZoc éùÌ^wvoio yoKcqxòf 
A7K«T<t| • auTn Zè pu6’ npc^rio'i vévcLcaui 
Ev fULytdpoDV Vffo'o/o’/v , W KpoVof ifj^tnXÉÙ» . 

IO Tkto 7£Ìp etirr’ óq/oMoìo via a\n^ÉV anornv . 

Cìc oì Ztòf uìLTapÉV òZupóiJLÉVov TroLga.rLolTnv 

Fiipoc ÉV d^ccxicf) •^tìpri 7repiv.flfiÉVov éuv^ • 

Ouvend o) irttj'Xttf \LÌv dfiu/iovos ù n-s^dpoto 
Apirt\aj{ KXcii6M£f dvttp(^ja.vTo fLÉ\aj(vaj{ 

1 5 Hfiiaetts wMivuiv • Zoioi Z' éti itcÌìZé X/TricrOnv 
Nnir/ap^w , ct 7 i'w té xclkiHv , Iti -rrdiiiTAV (tTrt/rw 
Onv <7<p/» vnxrff xttTtt /inTfpet ttìt/juis £/ittp-vj/£ , 
rip/v 7T£p 7 £ptqpo-< fiiytl/j.Évaj) nXctxdTna-i . ’ 

Z£()f éTtIiIÌOV oZupOflÉVifi cUipllTOV, 

20 Koj /3ao"/X£iìf A// wttrp/ cpo/)» k94 //.ht/i/ io/Kwf • 
Z£t)c /jlìv £c nii£avò» 0ttX£pr)v £f«X£ 7 owqxa , 
AupiKTt i^Écpupoio xojji/Ì^ÉHÉV Hxwripcnv . 
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IL 

VERSIO AD LITTERAM. 

MARCELLI. 

uc adesre Tiberinides ad tempbun mulieres , 

Regillae ad simulacrum saffi menta sacra ferentes . 

Ea quidem opuleiitissimis erat ex Aeneadis , 

Anchisae inclytus sanguis , et Idaeae Veneris : 

5 Nupta venit Marathona : divae antein ipsam caelestes 
Hoiiorant , Ceres nova , & Ceres prisca , 

Quihus sacra effigUs formosae mulieris 
Dicala est, Ipsa vero cum herotnis habitat 
In beatorum bisulLs ubi Saturnus regnati 
IO Hoc eniin prò bona mente sortita est munusi 

Ita illius luppiter miseratus est Uigentem coniugem 
Senecta vi arida viduo incumbentem lecto ; 

Quoniam illi liheros egregia e domo 
Rapaces Parcae abstulerwit atrae , 

1 5 Dimidiam partem e pluribus :dno autem guati adirne superant 
Infantes , malorum inscii , adirne prorsus ignari 
Qualem illis saevum Forum matreni rapuerit, 

Antequam ad seniles accederet colos . 

Illi porro luppiter , solarium deflenti ùiexplebile , 

20 Et Imperator , Jovi Patri specie et consilio similis ; 
luppiter quidem ad Oceanwn flor 'idam misit uxorem 
Zephyri deferendam Elysiis auris ; 

£ 
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AÙTttj) ó ttVspftEVTtt iregì crcpoptt TTtqSi nihXa. 
Awxfy £-i^«y, rei Aiy«(r/ hw Ep/u.eA)va <j)opn vcij , 
25 H/xof cfr’ A/Wav Troxifxu ì^nyivAy^amwv , 

Nt^Tct S/«i Syo<|)£g»|y • ó Sé ót nefì woa-<rì (raaròp 

ria/x<fittv<)a)v évALfCTo * <r£Xnytt(nc xwXof àvync, 

Tà» S£ H9t) A/v£efi(t( TTOT * .sv£p’pafì|yttirro mSi\m , 
Tiauiv Aùtroviwv * évtrysvéia-o’i yefùa.. 

30 Oo fiiv *■ òyó<r(rnT(t| , K94 KfxpoTr/Sny 7T£p foyra, 
TopcnvoTy etjp^ttfoy £7r«r(f>Jp/oy yéfo.t'^ a’yXpuyj 
Epo-nf «y£7awTtt Eppifoi , « mòy Sn 
Knpo| * Hpa/X£w TTfóyovos ©ncniaSao . 

Tayfxa TifLéos ns 4 èrrùmfjios, i? pi£y aycttrtray 
35 Ef / 3 aXn'y àyépea-SaJi , iVa 7rpaiTo0poy£f iSpof . 

ExXetó/ S’ i?T£ 7^yof j8«<r<X£t/r£pof , -wr’ et/ «ptoyny , 
HpaSfci) • 7Xw(T<7«y Se" te /i/y xaX/ac/y ASnyEoiy . 

H Se «tuT»/ TTEp xttXX/(T<|)upof A/Wù/yn , 

Ktq rayUjtinSftn, HW AenpSaVioy 7£yaf nny 
40 Tpuòf Ep/j(^ 0 oy/Stto . ffi) S* , « <f/xoy , /Epa pV^ctj 

Kitj 0ù(T(t| • 0o£a)y (tTeip àx aénonoc àfcéyiin • 

E/ S/ ^ T/ sva’é^ét(T(ri Hst) npJwy iKeyll^m . 

Oò /Lt^y * 7«p 0 ynTn , ctT/tp «Se 0 «qytt TérwTaj{ . 
TayEXEy kte yEwy /Epòy Xcn^sy , «t et/ Tt/jojSoy , 

45 OòSe 7£pa OyoTor? , etT/tp àS^ 0 £orff/y o/tto/a . 
Sn/Att pxE'y 0/ ynJ /'xEXoy SnpAw iv A&iivns' 

Sé crxnTrTpoy PctStt,aay 0 wf ùfKpiiroXéuei. 


V.S7. CEA . . • CKTKAO. , . 

V.28. no . . ENEPPA+ANTO 

V.ap CON . . . HTENEECCI 

V.30. O. OCCHTAI 
V.31. TEPAC 


V.33. KHPTX 
V.40. AI 4 IAON 
V.41. TOI 
V.43. METTAP 


y 
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At is stdlatos circum talos puero calceos 
Dtdit habendos , quos ajunt et Mercuriwn pestasse , 
25 Timi qimni Aeneani ea: bello eduxit Achivorum 

Nocteni per tenebrosani. Idi vero circum pedes sala- 

tif" 

Resplendens hierat Lwiaris Iwninis orbis . 

Hunc olbn Aeneadae adsuerwit calceo , 

Finis Ausonuni nobilibus honoris signwn . 

30 Non euni vituperaverint , etsi Cecropidam , 

Antiqua talaria t Tyrrhenorwn ornamentuni viro rum, 
Quum Hersa prognatus sit et Mercurio ,'siquidem vere 
Ceryx Ilerodis Tliesidae progenitor . 

Propterea honoratus , et Consul ordinarius , ut regiwn 
3 5 Ad Senatum se conferat , ubi princeps locus . 

In Graecia porro neque genere nobilior ,neque eloquentia 
quisquam 

Herode , quem et luiguam voccuit Athenarum . 

Illa vero et ipsa pulcra Aeneae neptis. 

Et Ganymedea , et Dardanium genus erat 
40 Tro’is Erichthonidae . Tu autem , si libet , sacra f acito , 
Et hostias mactato : verum inviti non est opus sacris , 
Sed si quis piis ìioniinibus amor curam heroum 
gerere : 

Neque eiiim mortalis , at neque dea est : 

Idcirco neque templum sacrum sortita est, neque sepuU 
crum , 

45 Neque honores mortalibus , at neque diis similes . 
Monumentum quidem ipsi templi instar Atìienis est , 
Anima vero circa sceptrum Rhadamanthi versatur ; 

E 2 
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Taro Sè (t>ctunvti ^rtq ayttXoet 

Atlfio) SVI Tpio'n-su ) , /va 0/ Trapoc èupésc dysoi, 
50 Kctj xopòf rifispl^wv , m èy^(^risvTe^ dpapcq . 

Où fiiv (LTifirio'fvs 6ert /Bac/Xfifct 7uvct(Kcuv 
A/;up/7roXov 7€pttwv a)afvoL( oTraJova vJ/Acpni' . 
OùSi yap l<p/yÉVfiav iu 9 povof Io;5^6cLjptt , 

OùS’ Epcrnv yopyvTr/c oÌ 7 rrì 7 ÌfjLmsv AGn'vn • 

55 OùSi fitv npoivricn 7rctXcL|no-/v (isUnaa 

Kctfo-apof l<p 9 ifioio 7TttpoA)y£TciL| o/iTTv/a jCLrfrnp 
Ef ;ì^opòv èp‘)(Ofiévm irporepcioìv fifJuQécùav , 

H XoS^ev HXUO-/W/ ;)^oporacr/»;cr/v dvoia-cretv , 
Ac)rn T , ^ T6f ficUaJipd té KetSjOfirwVn. 


V. 59. ATTHIT 


M 37 

Hoc autem Faustuiae gratiun locatum est simulacruin 
In pago Triopae , ubi illi prius ampli erant campi y 
50 Et ondo vitium , et olivis consiti agri . 

Nec spernet dea regina femùiarum 
Famulain ipsi honorum esse , et sequacein nympham : 
Neque enùn Iphigeniam pulcrum tenens solium Diana , 
Ncque Hersen terribiles habens oculos despexit Minerva : 
55 Neque Regillam ipsam heroinis antiquis imperans 
Caesaris magnanimi parvi pender alma mater 
Ad cliorum adventantem priscarum semidearum , 

Cui contlgit Elysiis choreis processe , 

Ipsi , et Alcnienae , et beatae Cadmeidi 
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VARIETÀ’ DI LEZIONI 


DELLE COPIE SINORA EDITE 

dall’ originale della seconda lapida 
PROVENIENTI 

PARTE DA ERRORI PARTE DA CONGETTURE. 

1 . B. 

2 Bvondov. S. ex coniectura. 

3 TTOKOXTEai'tO» . S. ÉVI) . A. 

4 XttUTOV O.T/JLU. A, 

! «V. S. M. B. 

6 t/unct/v . A. 

8 dyx^àTon . A. 

9 ifjfia-crixéuft . Omnes tamquam ex marmore . 

I o HXWSV . A. 

1 2 . S. 

1 3 djjLVfLovoic . S. M. B. 

1 5 wXtovotì . A. \/’vrÉcr6ov . A. 

17 <r<piv vnXn'f. S. M. (rcp/vvnxrff ceteri tamquam ex marmore. 

18 . S. ttXoindTnim. A. nXcLxdrncny . B. 

20 OflOtO! . S. M. B. 

22 duptuai . H. tamquam ex marmore . 

23 ttOTtì . S. M. 

26 Xno(|>Épnv. A. 

27 kukXo... po. S. M. A. (TiXnyaJ(nc xt/xXof etjVxnf S. repo- 

suit ex coniectura , quem scquutus B. 

28 VTttpÉvsppcA|/avTo . S. M. B. 7rapÉVÉ7pcAjvavTo . A. 

29 nyé/f(T<n , M. ffijfilìoXov Aiìcrov/o/cnv iuyevùo'cn y(fOL{óy . S. 
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ex coniectura , quam sequitur . B. 

S. posponit 31. 

©upcnvcov S. M. Tupprivui» . H. 

3i_ où... ocT(7«Tcq. S. oà.o(T(rn(Ttq. M. oò... o<r<rnT(t|. A/ aSfiiv. 

oaa-maji. H. omissum apud S. &M. wV pt/v àoV/ino'e. 

• S. reponit ex coniectura, quam ceteri servant. 

3 2 ip7«Xórtt . S. M. i^aSokoL . A. hyeyctiàTa. S. corrige- 
bat, quem sequuntur ceteri. àc èreiv . S. sed 
tamen correctum in «. 

33 Krfpo|. Omnes, praeter H. ©na-tiiaSctu sphalma opera-' 

rum apud S. in quo ofFendit M. 

34 avtt<rcra . S. M, 

35 flVS. M, B. «.A. 

36 qiovnv. S. M. heic interpungunt omnes, praeter A. 

37 A 0 nvaJ(M. S. M. A6nvtt|. B. ex coniectura , ut videtur. 

39 am. S. quod tamen corrigit in rìev & sequuntur ceteri. 

40 , S. ex coniectura quam adripuit B. 

Oò Si <piXov. S. Id. A. H. tS Sn tp/Xo» S. ex ingenio, 
item B. , 

4 1 ovém . A. haec vox deest apud M. 

42 «SfTcq. B. ex ingenio intulit. 

43 fie ydf . S. M. fie/ ydf. A. tamquam ex marmore. 

45 dnroìt, S. M. oXXo/a . A. 

46 véu htXov . S. A. ASnvttjf . A- 

47 àfionroXsóei . A. 

48 <J>cLus-fhn . S. 

49 Sn/iù) . S. Tpioviai S. M. vcLoi ircCfot S. M. vaS corrigit. 

S. & sequitur B. 

50 ÉVctfv£VT£f . A. 


51 fiftt. Omnes praeter H. 

54 cLTrnTi'iJM(r(v . S. M. 

5J nfoJiJitì(ri . S. M. nfàfivmi. A. TtaXa.t\ì<Ji. S. M. B. 

5B KXvalncn , A. 

59 «uróf. S. M. àurn y\ H. aurn t. A. aurny'. S. coniicit 
& B. probat. 



l 
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ARGOMENTO 

DELLA SECONDA 

EPIGRAFE. 

« ♦ 

I Nvìca il poeta le donne Romane al tempio delle due Ce- 
reri, l’antica , sorella di Giove, e la novella, eh’ è Faustina Mi- 
nore già morta e deificata, per onorarvi con sagrifizj la memoria 
e ’l simulacro d’ Annìa Regilla dedicato in quel tempio a quelle 
divinità [ I, i-é, 7]. Quindi prende occasione di tesser le lodi 
di Regilla dalla bellezza [ v. 7. ] , dalla nobiltà , e dal costume 
[v. j.v. IO.]. Ella discendeva dagli Eneadi e perciò da Venere: 
ella in premio della sua virtuosa vita è stata trasportata dopo la 
morte nel regno di Saturno alle isole de’ Beati [v. 8-10]. Que- 
sto favor degli Iddii verso Regilla si doveva anche in parte alla 
compassione eh’ ebbe Giove pel consorte di lei Erode , rimaso 
vedóvo nella sua età senile con due piccioli figli, de’ quattro che 
Regilla gliene avea dati . L’ imperatore [ Marco Aurelio ] , che 
rassembra a Giove nel sembiante e nel consiglio , a consolazione 
d’Erode medesimo , ha conceduto al figliuol di lui [ Attico ] , ben- 
ché in età fanciullesca i calzari Patrizj e Senatorj , decorati d’ un 
segno a foggia di mezza luna . Quinci si distende sull’ origine 
di questa insegna che ripete da Mercurio, il quale con un luna- 
to splendore a’ calzari fece scorta al fuggitivo Enea. Da lui s’ in- 
trodusse il costume che presso gli antichi Itali da sì fatti borzac- 
chini i nobili si distinguessero [19-39]. Previene quindi l’objezio- 
ne che potrebbe trarsi dall’essere il -fanciullo Attico d’origine 
Ateniese , e perciò convenirgli poco le decorazioni dell’Ausonia 
nobiltà. La schiatta d’ Erode si deriva da Mercurio stesso che 
mostrò quella insegna. Da lui e da Erse nacque Cerice da cui la 
stirpe d’ Erode proviene : stirpe tanto nella Grecia onorata quan- 

F 
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to r eloquenza d’ Erode stesso , che perciò lìngua d Atene e re 
fii denominato della favella [19-38]. Inoltre madre di Attico fu 
Regilla , il cui sangue era quello stesso d’ Enea istitutore di tal 
distintivo; congiunta perciò a tutti gli antichi eroi della famìglia 
di Dardano, e vera discendenza di semidei [38-40]. Quindi è 
lecito onorarla di sagrifizj , come le pie persone costumano verso 
gli eroi; perchè se ella non è dea, è però una eroina, e se non 
i divini, gli onori eroici almeno le si convengono [41-46]. 11 suo 
sepolcro in Atene rassembra ad un tempio; l’anima è nelle bea- 
te sedi sotto la cura di Radamanto , e la memoria ha culto nel 
Triopio dov’ erano già i suoi campi , e dove la sua statua è dedi- 
cata a Faustina [47-50] . Ella è collocata qui come una ninfa 
seguace appresso alla sua dea : mentre l’ ombra per l’ Eliso va- 
gando siegue colà la madre di M. Aurelio Domizia Calvilla, che 
dirige e governa in compagnia d’Alcmena e della figlia di Cad- 
mo il coro delle estinte eroine [50-59]. 
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IL 

VOLGARIZZAMENTO 

. DELLA 

SECONDA EPIGRAFE. 


Figlie del Tebro, al bel tempio movete, 
£ di Regilla al simulacro incensi 
Recate; a lei che pur d' Enea discende. 
Di Venere e d’ Anchise inclito sangue . 

5 Fu sposa in Maratone, e fanle onore 
Cerere antica, e Cerere novella. 

Sorge qui sacra a lor sua bella imago: 

Essa è poi là nell'Isola felice 

Fra l’eroine, ove Saturno ha seggio. 

IO Questa mercede a' suoi santi costumi 


Diè Giove, e'imosser del marito i pianti 
Che preme in trista età vedovo letto. 

I figli a lui dalle superbe case 
Tolse la nera man di Parca avara 


ij In parte, e solo a due non fu maligna. 
Che ancora infanti , e della vita ignari , 
Non san qual madre lor rapisse il Fato 


Pria di volgerne al fuso i 
Ebber di lui pietà Giove, 

V. 4. Suppone qui il poeta che Regilla 
discendesse da Enea , e perciò da Venere » for- 
se perchè gli antenati di lei avevano impa- 
rentato colla gente Giulia che vantava que- 
sta famosa ondine. 

5 . Erode Attico era nativo del borgo o Z)r* 
me di Maratone. 

6. Sfccotne il Trìopio era cosi detto ad 
imitaiione del santuario di Cerere Pelasgitide 


I freddi giorni . 
ed Augusto 

Fa 

in Argo > V* era perciò un tempio di Cere- 
re f dove ancora sì venerava » col titolo di Ce- 
rere novella* Faustina Giuniore moglie dell* 
Imperator Marco Aurelio poc'anzi estinta. 

p. Saturno si dìcea regnare nelle isole 
lunate* dove alcuni mitologi si Bngevan l'Eli- 
so c la dimora de* beati dopo la morte. 

ip. M. Aurelio Antonino detto 

il Filosofo. 
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zo Che nell’ opre e nel volto a Giove è pari. 
Giove da un venticel dell’Oceano 
Fe’ agli Elisi varcar la cara donna ; 

Cesare al figlio ì borzacchin stellaci 
Diè; quai Mercurio un di calzar fu visto, 
zj Allor che d’ilio, e dalle fiamme Argive 
11 pio Trojan sottrasse : il lunar cerchio 
Gli fu al bujo sentier lume, e salute. 

Quindi d’Anchise i nobili nepoti 
Cinsero il piè della lunata insegna, 
jo Ma degli Ausonj eroi l'avito fregio 
Non perciò a lui si disdirà che Atene 
Discender vide di Mercurio e d’Erse, 

Se è ver che di Cerice Erode è prole. 

Erode del cui nome alteri i Fasti 
)f Vanno, e presiede nel regai Senato: 

Prosapia più gentil Grecia non vanta , 

Scil più facondo , e lingua sua lo appella ; 

E anch’essa pur l'Enèade leggiadra 
Di Ganimede e Dardano era stirpe, 

40 E di Troe, e d’Erittòn. Di onor divini 
Vuoi farla degna? il fa: nessun ti stringe: 
Piccate è ben dar culto all' eroine. 

Ch’essa non fu mortale, e non fu Dea, 
Ond’è che non ha tempio, e non ha tomba, 
4J Nè sepolcrali , nè divini onori . 

Suo monumento a tempio rassomiglia 


ij. Di questi calce) patrìzi o senatori si 
tocca alcuna cosa nel)* argomento t più dif* 
fusamente se ne parla nelle osservazioni . 
L* Imperatore avea concesso al fanciullo At* 
tieo iìgiiuol d' Erode un tal distintivo di 
nobiltà senatoria» del quale il poeta ritcsse 
una mitologica provenienza > che da questo 
solo monumento abbiamo appresa • 

32. Cerice figliuolo d’ Erse una delle Ce- 
cropidi » e di Mercurio» si avea per ceppo 


della stirpe d* Erode. 

34. Erode Attico fu Console ordinario Tan- 
no di Cristo 143. 1 era uomo coltissimo, e 
di gran riputazione nella oratoria. 

38. I Troiani della stirpe di Dardano pos* 
son contarsi fragli antenati di Reqilla» se è 
vero ch'ella discenda da Enea . Re^illa è perciò 
una eroina, essendo» come vuol la tiVoÌa,Giove 
il padre di Dardano, e Venere la madre d'Enca. 

4^. Credei! che nelTOd^a d* Atene , fal^ 
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Colà in Atene : Radatnanio accoglie 
L' alma , e Faustina ha il simulacro in guardia 
Qui di Triopc nel borgo, ove le viti, 
yo E gli ulivi fean lieti i campi suoi. 

Non può la regia donna, anzi la Diva, 
Sprezzar Regilla sua cultrice e ancella; 

Che nè Palla o Diana ebbero a schivo 
La mesta Ifigenia , la candid' Erse . 
jj Nè ha che dalle prische semidee 
L'alma madre di Cesare l’escluda. 

Ella che impera all' eroine antique, 

E condottiera è dell' Elisie danze , 

In compagnia di Sémele , e d' Alcmena . 


brica sontuosissima ristorata, anzi rinnovata, 
da Erode Attico la onor di Regilla, veoiase 
ella sepolta. 

47. Radamanto era 11 giudice o governa, 
tore delle isole de' Beati, ove credevasi avere 
in moglie Alcmena, la madre di Ercole, no* 
minata perciò nel v. 59. fralle remidee che 
oeir Eliso presiedono alle eroine. 

49. Questi predi erano giii propri di Re> 
gilla stessa. 

5J. Regilla è una eroina addetta ad una 
Dea celeste e sua seguace , come Ifigenia 


Io fu con Diana, Erse con Minerva, sacer* 
dotcsse ambedue di quelle Dee. 

5d. Questa è Domizia Calvilla madre di 
M. Aurelio; la quale avendo finito di vive- 
re quando suo figlio era per anco in condi- 
zione privata, non era stata per la solenne 
consccraziooe riposta dal Senato fralle Dee 
celesti ; Quindi il poeta ce la rappresenta nell* 
Eliso fralle primarie eroine. 

59. La figlia dì Cadmo accennata qui può 
esser anche Autónoe, che fii moglie d'Arìiteo. 
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VERSIÓ MÈTRICA. 
MARCELLI, 

J 

A TV agite, o Latiae , templum hoc celebrate, puellae , 
Regillae cìrcum effigìtm sacra ri te ferentes . 

Haec erat Aeneadùm de sanguine creta potentum , 
Anchisae V tnerisque Idaeae dora propago ; 

/ Nupta tamen Marathone fuit ; dilecta deabus 
Caelicolis , magnae Cereri , Cererique minori , 

Sacra quibus stat fimineae sub imagine formae ; 

Ipsa locum sed habet veteres heroidas intcr, 

Insulae ubi fiorent Saturno rege beatae . 

10 Haec illi morum atque piae data praemia mentis , 
Conjugis et luctum sic Juppiter ipse levavit 
Maerentis viduum extrema jam aetate cubile ; 

Et sibi , quod dulces , praestantia pignora , natos 
Lanificae harpyiae nigrae rapuere sorores, 

Ij Dimidium numero ex omni : modo bina relieta , 

Parva , ignara malorum , et adhuc heu ! nescia qualem 
Abstulerit matrem sibi inexorabilis Orcus , 

Ante colus serae explesset quam fila senectae . 

Huic fienti sine fine dedit solatia luctus 
20 Juppiter, atque Jovi par mente et corpore princeps . 
Juppiter Oceano uxorem post fiunera misit 
Elysii Zephyri portandam mollibus auris . 

At princeps lunata pedum dat vincala nato : 

Qualia Mercurius quondam gettasse putatur , 

2j Quum fiamma Aeneam , belloque eduxit Achivùm 
Per noctem ; at multa cum luce salutifer illi 
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Circulus haerebat pedibus , lunae aemulus orbi: 

Quem tato adsutum mox nexuit Aeneadùm gens, 
Nobitibus clarum Ausoniis insigne fuiurum. 
jo Cecropidem quamvis , Graiaque ab genie profectum , 
Hunc talare decus Tuscorum exornat avorum 
Mercurio atque Herse genitum ; si ereditar olim 
Ceryx Herodis Thesidae sanguinis auctor . 

Ille et honoratos ìnscribit nomine fastos , 
jj In- domino sedes primas tenet ille Senaiu ; 

Nec quemquam Hellas habet genere eloquiove priorem 
Herode ; bine illum linguam vocicavit Athenarum . 
Atque haec pulcra quidem , quam conspicis , Aeneone , 
Et Ganymedeo saia sanguine , Dardanioque 
^0 Trdis Erichtkonidae , Cui sacrificare voluntas , 

Sacrficet : nec enim invitum dare tura necesse est: 

Sed si cui heroum cura est non temnere cultum . 

Nec mortalis enim , sed nec dea jure putanda est . 

Nec templum illa quidem , sed nec sortita sepulcrum : 
jfj Non hominum , sed nec divùm mereatur honores . 

Par tempio moles buie surgit in urbe Minervae , 

Ast anima in regno Rhadamanihi laeta vagatur . 

In pago Triopae Faustinae haec grata locaiur 
Effigies ; bete olim illi sua pinguia tura, 

JO Ordine ubi positae vites , oleaeque feraces . 

Nec dea femineae dux et regina catervae 
Abnuet bone nympham sacris sibi adesse ministram; 
Spreta sagittiferae nec enim Iphigenia Dianae , 


V, 34. Sic et bonortìas » «iV «onriRf 
gHUi babetur t 

Olii ^uippe daium Jumini partem ette te- 

netMS » 

Tijic quemquam Hellas habet genere el^ 
qmiove prìcTcm 1 

Hin^ (7/am linguam vucitant Herodis 
thtnae. 


Siccome qui la verslon di Salmasio dava un 
senso erroneo» è convenuto allontanarsene» 
sostituendo invece di questi veni gli altri 
che si (eggon nel testo. 

V. 4^. Utìs templum praetexitur agris. 
La fiilsa lezione del verso Greco» avea for- 
nita a Salmasio questa versione» in cui luo- 
go ne ho riposta una piìl giusta. 
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Caesia non Hersen est aspernata Minerva . 
j j Nec tjuae inter priscas regnum ienet heróinas 
Co-ÉSOLris fuitic possit cofitcììintrt ifiater j 

Mixta choris cupiet quum ludere semidearum : 

Ipsa etenim Elysias moderatur sorte choreas . 

Cumque ipsa j4lcmeneque , beataque Cadmeone. 

V, si. IPM ttemm tht'ua moJmliir di- mina di cui ai ragiona l’aggiunto Bi«a, che 
va cboTtat. ho tolto, pcrcht non traesse il lettore luo- 

Salmaio che non si era avveduto di chi ri del giusto intendimento di queOo luogo, 
si parlasse in questi versi , avea dato all'e- 
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OSSERVAZIONI SOPRA IL TESTO 

DELLA 

PRIMA ISCRIZIONE. 

l^ssendo questa delle due iscrizioni Triopee la prima resa alla lu- 
ce , è stata altresì per la prima illustrata dal Casaubono , ed ediu 
per la prima, il qual posto ha poi ritenuto tutte le volte eh’ è tor- 
nata alle stampe . É necessario per tanto avvertir ciò , onde niuno 
supponga doversi quest'ordine ad alcuna priorità della presente 
iscrizione , la quale anzi può riguardarsi per la men principale delle 
due , che sono poi nell'aspetto e nella materia loro , e pressoché 
nelle dimensioni , del tutto uniformi . 

V. I. E7nrlj)ctvo( , in significato di presidente o protettrice l’avea 
già il Casaubono dichiarato. Il semplice npavoc trovasi nello stesso 
senso presso Apollonio. Argon. II. v. ji j. ove lo Scoliaste l’inter- 
preta , Trporc^Tn» . 

1. 0$c(^f: mancano in questa voce le prime due lettere, non 
già una sola come appariva nell’apografo del Salmasio: le quat- 
tro ultime son sembrate AAIC a tutti gli editori. Io pur ve le 
scorgo , ma le leggo AAIC , essendo spesso la prima vocale se- 
gnata senza la lineetta trasversa in queste nostre lapidi , o sia sta- 
ta essa cancellata dal tempo o trascurata dal quadratarìo , co- 
me ce ne danno esempio le linee 7. e zz. dov’ è KAI. per 
KAI, 9. dov’è AACHN per AAOHN, z7.dov’è BAAEIN per 
BAAEIN , ed altre più , sì nella presente , si nella seconda 
iscrizione . Questo primo elemento comparisce senza quel segno 
assai volte ed in ogni genere d’antichi : nelle medaglie Greche 
autonome, e nelle Imperiali più spesso (a); nelle gemme altresì 

Gz 

Id) tn medaglia autonoma di Traili prc^ p^gna ne danno due aieri eiemplì* Bonar* 
sorOderici ùhu I. Si ha TPAAAlANOM : i roti, Med*glh»i Xil. j. XIV. 8* 
medaglioni Imperiali dei solo museo Ca^ 
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dove incontransi i nomi degli artefici , Carpo , • Onesa , Sostra- 
to, ed Aspasio (a); ne’ marmi finalmente, dove gli esempli ne son 
frequentissimi . Lo trovo tale due volte nelle Iscrizioni Cizicene 
edite dal Caylus (^), e per tacere della tavola Iliaca Capitolina, ove 
molti A non distinguonsi dal A, nel Museo medesimo l’epigramma 
Greco del medico Fonteio Asclepiade offre de’ simili A , benché 
non sia di sì minuto intaglio come quel bassorilievo (c). La lineet- 
ta trasversale è sovente omessa ad imitazione del Greco alfabe- 
to anche nell’ A Etrusco e nel Sannitico (^^), nè di rado ancor 
nel Latino, come oltra gli esempli e le autorità recate dagli Ac- 
cademici Ercolanesi (f) avrà campo di confermarlo colle Iscrizio- 
ni degli Arvali l’eruditissimo Sig. Ab. Marini. Tornando ora al- 
la voce questionata della nostra epigrafe, il maggiore imbarazzo 
de’comentatori è dipeso dal non avvertire che l’I dovea conside- 
rarsi qui per soscrirto y come lo è chiaramente nella voce FHPAI 
al V. II. della seconda epigrafe. Ciò posto è facile leggervi 
cpc^oLc coH’a epcntetìco poeticamente nella seconda sillaba. Il ver- 
bo medesimo, benché diversamente scritto ( ópctftf ), vi leggeva il 
Casaubono assevcratamente , e dubitativamente il Salmasio , il 
quale vi sostituiva più volentieri bAea . I vestigi dell’ O e del 
P ad un attento osservatore non son del tutto invisibili . Per quel- 
lo che riguarda l’ espressione del presente verso , dee notarsi che 
la particella hrì va congiunta col verbo , sicché possa costruirsi 
così: tpryoL /BpoToTi» scpopttf: ed allora non varrà un semplice ri- 
mirare l’opre degli uomini, ma un osservarle qual si conviene 
a Nemesi , che ne ha l’ ispezione e l’ arbitrio . Per simil causa di- 
cevansi Efori i principali magistrati di Sparta. 


(<») Si osservino o le gemme originali , o 
le loro impressioni , non già i disegni , nè 
le stampe. 

(A) iterar//. Tom. II. PI. LIX. lin. a, Atn- 
KOPEir per AiriKovEis: LXIV. 1 . 3. aapia- 
JtElA per AAPIANEIA. Quegli apografi sem- 
brano airai accurati . 

U) Guasco Inscripi. Mus. Cap. ». iaj?5. 
Grutero DCXXXIV. i. ^ nelle quali opere 
però i caratteri sono stati corretti secondo il 
senso . Siccome simile scambio sarà spesso 


avvenuto anche ne’ codici ( Brunck <td 
ton. 11. V. lado.^; a questo appunto credo che 
debba attribuirsi il Pi7/A«5 Ótope nipm: 
tao nome proprio : nel lessico di Suida a questa 
voce . Probaoilmente il nome è quel di Emilio 
I{egillo trionfatore d’Antioco.l critici aveano 
già eliminato utT altro Regilao dal Demo^ 
natte di Luciano. §. jj. 

(<0 Lanzi , Saggio &c. Tom. I. pag. ao 8 . 
Eckel , Doctrlna numor, Tom. L pag. 124 . 

(e) Tomo delle lucerne tav. X.XXVII.(io) 
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Ivi: Pctytivycr/c^f.’. A proposito quel celebre letterato rammentava 
qui il verso di Catullo, dove queste stesse Dee, e con simili 
aggiunti veggonsi nominate ( LXII. v. 39J ) ; 

^ut rapidi Tritonis hera y aut Rhamnusia virgo. 

Piuttosto che inferirne aver l’autore del nostro epigramma 
pensato a quel verso Latino , mi sembra verisimile , che queste 
Dee essendo ambedue tutelari deH’Attif.a , e perciò insieme da Ero- 
de congiunte nello stesso sacro terreno ( réfiévos ) ; fossero state 
ancora. unite cosi da qualche vetusto poeta, onde Catullo abbia 
tratto il suo verso , e l’espressione della nostra epigrafe ne ab- 
bia derivata Marcello Sideta, che n’è forse l’autore, come vedre- 
mo nel seguente marmo . 

3. ExctTOVTOTTuXo/o.Questa composizione ha offeso generalmente 
gl’illustratori della lapide, i quali vi han sostituito la piu regolare , 
hoLTOVTctTruXoio . Non saprei per altro discostarmi dalla lezione ori- 
ginale i sembrandomi assai arbitrario il collocare in quel sito l’uno, 
o l’altro elemento , tanto piu sinché i testi e i grammatici conser- 
vano costantemente in Omero TTSvrmovTÓryvov' {a) ^ che si trova 
ancora nel Lessico Omerico d’ Apollonio Sofista a questa medesi- 
ma voce (^). 

Del dare a Roma come all’ Egizia Tebe le cento porte è da 
passarsi in un poeta che ha voluto esprimer con questo la gran- 
dezza della città a cui Plinio assegnavano sino a trentasette (c); 
oltreche il numero centenario e sovente preso per moltitudine 
indeterminata. In questo senso dicevansi i portici, le basiliche, 
ed anco le colonne, e le torri Centenarie {d). Per altro prima 
del recinto d’Aureliano , siccome il circuito di Roma non era 


(<j) lU lib, IX. V. 57J. 

(A) Pjg. dj 8 . 

(e) ni. §. IX. 

{d) La colonna coclidc Antonina è detta 
Columni etnttnaria nella insigne iscrizione 
trovata a* di nostri sulla piazza di Monte 
Citorìo, e publicata nella edizione Roma- 
na della Storia di Xinckfimann . Tom. III. 

3JO* Qual prova più chiara che que- 


sto epiteto si usava per denotare indetermi- 
natamente un gran numero o una gran mi- 
sura? anche la Torre Centenaria di CoHan- 
tinopoli era forse cosi detta piuttosto da* 
molti cubiti della sua altezza, che dalli 
spesa impiegatavi, eoni'é opinion ricevuta. 
Vedasi il Ou Cange Conttantinopolis CbrU 
stiane. Lib. U. $. IX. 31 . 
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ben distinto, e la città si diffondeva da per tutto oltre Tanti- 
co pomerio ; potea dirsi aver altrettante porte , quanti eran gli acces- 
si dalla campagna dentro l’abitato , che dovean essere assai numero- 
si, e fuori della porta Capena molto vicini al Triopio; quindi an- 
che T epiteto ct 7 ^ i9upo/ vicine . Il Circo creduto di Caracalla , 
edificato a picciola distanza dalla villa d’ Erode , può. fornirci an- 
che solo assai chiaro argomento, per concludere quanto avanti 
nell’Appia continuasser le fabbriche eia popolazione di Roma. 

4 . n«oi/£t. Bastano le medaglie Greche di questi tempi a di-- 
mostrarci quanto comune fosse allora l’uso dell’El in vece dell’ 
I, che già nella pronunzia familiare dovean confondersi persino 
da’ tempi di Callimaco ; se a lui si attribuisce rettamente l’epi- 
gramma che negli Analecta del Brunck è il primo de’ Calli- 
machéi (a) . 

j. Le colonne Farnesiane già ricordate ci provano che il no- 
me di Triopio distingueva un particolar sito nelle possessioni 
d’ Erode Attico circa al terzo miglio della via Appia . La nostra 
iscrizione c’insegna che questo sito era un borgo o pago [de- 
mo è qui appellato secondo l'uso degli Ateniesi); e dall’aggiunto 
di <p/Xo^firvof ( ospitale ) lice arguire che non fosse scarso d’abitato- 
ri. L’autor della epìgrafe ce lo dice così denominato da un Trio- 
pe, a cui dà egli il soprannome di Cereale . Tutto ciò ha cagionato 
molto affare a’comentatori , a’quali sembrai! cose quasi inesplicabili , 
che il nome d’un Greco eroe veggasi imposto ad un sobborgo di 
Roma ; che Triope chiamisi Cereale , benché la favola ce lo 
móstri anzi da Cerere, contro il cui bosco si fe’ sacrilego , con 
terribil vendetta punito ; che finalmente un luogo sacro alla mede- 
sima Dea siasi disegnato col nome d’un suo dispregiatore . Per 
allontanare almeno in parte le accennate difficoltà , pensano, 
che questo nome sia stato dallo stesso Erode Attico imposto 
al luogo per la prima volta , ed in ciò come io credo non 
vanno errati. Aggiungono poi , o che Triope si chiami Cereale quasi 

(4) Si suppone in quell’ erotico epigramma che mentre l'amatore esclama rAIx* 
l’eco risponda EX^I «Mo;. 
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di Cerere invasato , e come han detto i Latini , Cerritus ; o che 
Triope non sia qui preso per lo stesso con Erisittone , come però lo 
è senza dubbio al v. )6., ma pel padre di lui che avesse lo stesso 
nome col figlio , dopo la cui disperata morte abbia eretto a Ce- 
rere un tempio nella Caria ove trasmigrò, il quale fu detto Triopo 
o Triopio: che per ultimo il nome del luogo, quantunque dall'au- 
tor dell’epigrafe si dica per fantasia poetica derivato da quell' infeli- 
ce eroe, sia tratto più tosto dalla sua situazione, ch'era in un tri- 
vio , ovvero formava il capo di tre possessioni diverse , o , come gli 
scrittori agrarj l'appellano, il Trifinio. Ma quest’ ultima interpreta- 
zione affatto arbitraria è onninamente priva d'esempfi . Costa al- 
tronde , che il Ttiopio della Caria ad altre divinità era conse- 
crato , e non mai a Cerere , troppo amara al fondatore di quel 
delubro: anzi a dispetto del senso, e del vero, se ne adduce in 
prova un verso di Callimaco assai oscuro , di cui accennerò or ora 
la sincera interpretazione da nessun filologo a quel che sembrami 
investigata fin qui . Resta dunque , per indagare qualche più vera 
esplicazione delle proposte difficoltà , a far ricerca , se vi sia nell’ an- 
tichità Greca altro eroe dello stesso nome , a cui più convenien- 
temente possa applicarsi l'epiteto di Cereale , e da cui derivarsi 
con maggior probabilità l'origine del nome Triopio , dato da 
Erode a quel pago dove Cerere si venerava. Un Triope dunque 
trovo nel catalogo de’ re d’Argo , figlio di Forbante , e padre di 
Piraso e di Pelasgo ; di quel Pelasgo che ricevette il primo Ce- 
rere in Argo , e che un tempio antichissimo le consecrò , ove 
Cerere Pelasgide la Dea fu denominata , e dove il sepolcro di 
quell’eroe si vedeva ancora a' tempi di Pausania (<zK Vado con- 
getturando, che forse insieme col figlio vi fosse anche il padre 
sepolto , o che , fra gli scrittori delle cose Argoliche , alcuni des- 
sero al figlio il nome stesso con che altri conoscevano il padre, 
equivoco nelle favole antiche e nella storia eroica nè nuovo nè 
raro (3); e che quindi poi il santuario di Cerere Pelasgide 

(«) Uk. ÌL (Off. SI. tc • queita epìgrafe v* ebe fu costume 

(ò) Ha già osservato il Salmasio nelle no- degli antichi poeti Greci servirai talvolta per 
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fosse ancor detto Triopio, e Triope stesso Cercale: inoltre che 
da questo Triopio Erode nelle Greche antichità versatissimo aves- 
se tratto il nome del suo demo o borgo, ov’era come si vedrà 
un tempio di Cerere (u) , e dove destinava un' sepolcro a' suoi di- 
scendenti, come appunto nel Triopio era la tomba di Pelasgo 
figlio di Triope, o quella di Triope stesso. Il miglior fonda- 
mento a questa congettura è appunto in quel medesimo verso di 
Callimaco citato da Salmasio a favore dell' opinion sua . Dice 
queir elegantissimo Innografo, che Cerere aveva in Dozio città 
di Tessaglia ove Triope padre d'Erisittone regnava allora , un 
sacro luogo, di cui tanto si compiaceva, quanto d' Eleusine , quan- 
to d'Enna , quanto del Triopio (A) . 

Oo-aov Exsucrrw Tp/OTrea 0’ ocov, ótuócov Ei/vijc. 

Esisteva dunque un Triopio a que' tempi, prima cioè che Trio- 
pe il re Tessalo emigrasse nella Gnidia, prima che fondasse il 
Triopio di Caria, Il voler intendere il Triopio di Caria da Trio- 
pe padre d' Erisittone costruito dopo la morte del figlio , e pre- 
tenderlo così accennato, appunto nella narrazione di questa mor- 
te , e quando si tratta del delitto che la cagionò , il qual delit- 
to fu la violazione stessa del luogo che al Triopio si parago- 
na , oltreché offende ogni buon giudizio, è anche falso} poi- 
ché di altri Numi, e non di Cerere si celebrò il culto nel Trio- 
pio di Caria (c) . Dunque prima di quel tempo era un altro 
Triopio sacro a Cerere; ed il crederlo non diverso da quello 
che Pelasgo il figlio di Triope avea dedicato, parmi che sia opi- 
nione tanto probabile da persuadersi senza più lungo discorso i 

Ecco dunque perchè da Erode Attico si credè conveniente il 
nome di Triopio a disegnare un campo ed un tempio consecrati a 


denotare i figli del aemplicc nome del padre 
invece di patraaimico; che ouindi Eteocle e 
Polinice veggonii chiamaci » Oedìpit 

invece di oi^nr«A'c/l«u, Ord/pod/dtfe: indi Eri> 
sittone figliuol di Triope nella noctra cpigra* 
fie, e altrove* è appellato pur Triope Invece 
di Trìopide t aggiunpo Moltoni etser chia> 
fflati in Omero t figli di Molione ( Il A. v. 


705.) invece di Molionidi come altri li nou 
mano. Così Pelasgo Triopide in questo luo* 
go si chiama Triope * 

(«) iseriz* seg. v. 6. 

(b) Hymn, in Ctrrr. ver. Ji. ni, v. ap. 
(0 Herodot, 1 . c. I44« SchoU Tbeecr. ad 
IdyU XVII. dp. Spanbem. in Callimach, U r. 
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Cerere , come Triopio era detto quel suo sacràrio antichissimo ih 
Argo: tanto più che le iscrizioni Famesiane, scritte in vetusti 
caratteri Attici, mostrano che valeva Erode conciliare a questo 
sacro luogo un aspetto di remotissima antichità: ecco altresì la 
ragione perchè venga qui Triope, l’eroe eponimo. <i.e\ suburbano, 
decorato del titolo di Cereale ; perchè appunto non confondasi 
col Triope Tessalo nemicp di Cerere e vittima del furor della Dea , 
al quale nel fine dell' epigrafe si farà allusione . Io per distinguerlo 
più chiaramente l'ho chiamato nella versione Italiana Triope 
Argivo . , 

J. ttXiym^ov, ha certamente l’epigrafe , se non che l’ultima let- 
tera cadendo nell’estremo lembo del marmo è quasi svanita , lo che 
avviene ancora nelle linee 9. aj. 34. e 38. di questa lapida: 
quindi ox/yncOo passò nell’apografo di Salmasio, dvéyna'io in 
quel d’Arcudio . 11 Brunck appresso 1 ’ Hoeschelio , che nella sua 
lettera a Meursio ( la 106* fralle Gudiane ) ha corredato di bre- 
vi ma preclare annotazioni questa 'prima lapida , deduce più d’una 
autorità per provare che la lezione dKéyn<r^oti potrebbe sostenersi ; 
ed il senso allora saretibe che questi Dee , cioè Minerva e Neme- 
si, si annoverassero (che ciò vale ct\iyS(Td(H) firalle Triopee. Con- 
viene 'però anch’egli chela lezione, s’vetGctvttVo/ir/ Xsyno'dav, sosti- 
tuitavi dal Salmasio , e prima già dal Casaubono, sia la più naturar 
le : la sleguo ai\ch’ io i osservando, che gli scai^bj di lettere nelle 
Greche iscrizioni , specialmente in quelle de’ tempi Romani , so- 
no frequenti e'comuni :iultcriori esempli ed indubitati di ciò gli 
atVremq la questi marmi stessi: i conoscitori delle Greche antichi- 
tà ftón h’ati" d’uopo^ che se n« indichin loro- degli altri 

7. <Jf Srs.'Non v'ha dubbio'che tale e non altra sia 1 ^ le- 
zione del marmo, ed ugualmente. parmi sicura la correzione che in 
trascriverla ho adottata, introducendovi la particola Sé, wf S’ÓTS. 
Questo'itJf vai qui, siccome ; e corrrisponde coll’ dif del v. 9 che 
• sta per i?r<ac,edee spiegarsi, così. 11 senso è, che le Dee così muo- 
vaho per soggioraare al Triopio, come già accorsero , quando con 

ir . . . H 
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Atene e Ramnunce cambiaton l’ Olimpo , Ora in tal caso il Jg 
è necessario per connetter come conviene questo senso col prece- 
dente: ed oltra ogni ragion grammatica, basta a provarlo il costan- 
te esempio d’Omero, che appunto dalla stessa formola, ùc S’ oT£, 
incomincia tante comparazioni , il cui corrispondente è , come nel 
nostro caso , wV per ùrtac (<i) • 

Se questa connessione da’ precedenti editori non v’ è stata intro- 
dotta , ciò forse è addivenuto , perchè nel legger l' epigrafe può 
sembrare a prima vista che l’ cJf del v. 7. sia semplicemente compa' 
rativo.e possa riferirsi al verbo xé/e<r 6 ov del v. precedente, piutto- 
sto che al poJiffdi del 9. Tanto più dee per altro far meraviglia 
. che sia stata omessa anche neH'edizione Brunckiana , dove la retta 
accentuazione del secondo ùs mostra non essere sfuggito a quel 
sagace critico il genuino valore del primo , relativo e protattìco . 

II. H|;uSnf-Il Casaubono, il quale ingannato da questo no- 
me , e scrivendo forse con qualche fretta , vi conobbe disegnato 
alcun re de’ Giudei ;o fosse egli Erode il grande, o il Tetrarca; 
ne fu a ragione dal Salmasio redarguito , il quale pensò che altra 
persona omonima sicuramente vi venisse indicata, e gli parve pro- 
babile il riconoscervi Erode Attico . Questa probabilità essendosi 
cangiata in cenezza dopo il ritrovamento della seconda iscrizione , 
seguito circa dieci anni appresso , ebbe quel sommo letterato ampia 
occasione di compiacenza , come lo dimostra l’epistola di lui colla 
quale dirige l’edizione <ài queste due epigrafi al Rigalzio. Il 
Burigny che ha poi nel Tomo XXX. delle Memorie dell’Àcca- 
demia delle Iscrizioni inserito un suo scritto sulla vita d' Erode 
Attico , fa tale osservazione sul nome d’ Erode , che lo mostra affat- 
to digiuno di Greche lettere (ò) . Dice pertanto che questo nome 


(a) Gli e$cmpli d* Omero sono innume* 
revoli • fijsti accennarne alcuni delle pri*- 
me Rapsodie delTiliadc. B. 147. r. A. 
422. e 4^2. E. 5P7. poi. ec. e senta 
ma pur sempre col ÌC ili, A. 5ia. E. idi. 
499. ec.toè può essere altrimenti dove la 
comparazione non sia principio di discorso 
affatto separato dall* antecedente. 


(b) Questo giudizio non è temerario » 
altre prove ne fornisce quella medesima 
dissertazione t a caqion esempio : alia 

pag. id. dice di Filostrato che nella vita 
d* Erode Attico: » Il parie des sutues de 
n Clstbme et tC^mphUrite . Chi volesse 
dedurre di qui un esempio de!)* Istmo per* 
soniEcato cadrebbe In errore ^ Filostrato dice 
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non è nè Greco, nè Latino :eglì lo crede Parto ,e lo stesso con 
quel d’Orode. L’etimologia n’è-per altro fralle più ovvie, Hero- 
des , HpoiS/K', deriva da Hpojc, Heros , in forma di patronìmico ^ 
come per esempio da HpaxXnf , //er< 7 c/« , HpaxXdSnc , Heracli- 
des. Quindi è che i più antichi Greci lo segnavano coll’ /ora so* 
scritto, Hpw$nc. Il nome npoif non solamente è appellativo, ma 
anche talvolta proprio, come neU’epigramma di Callimaco XXXII. 
al. XXIII. Antichissimo inoltre era fra’ Greci il nome . di Ero- 
de , secondo quel che apparisce dalla tanto vetusta iscrizione in 
bronzo detta la tavola Eracleese , nella quale si fa menzione di 
terreni appellati HPQIAEIA , Herodea , dal nome certamente 
del lor possessore (oj . Erode chiamavasi pure e quell’antico Ate- 
niese del cui pretéso omicidio si tratta nella penultima orazio- 
ne d’ Antifonte , e quel celebre scrittor d’ iambi che Plinio il 
giovane annoverava fra’ principi di tal poesia (3) : di qualche altro 
ancora sarà occasione di parlare in appresso . 

13 . Questo verso mancante alla copia Casauboniana fu sommi- 
nistrato dal Bongarsio ài Salmasio . Vedesi quindi , che il campo 
sacro e sepolcrale era circondato d’un recinto , o come propriamente 
lo dicevano, 7 T 6 p// 3 oXof. 

V. I j. ri S* hrà òi . Siccome indifferentemente si trovano incisi 
nelle nostre epigrafi 1’ I per EI, e 1’ EI , per I, ho creduto più con- 
facente al senso_ legger qui hret causale invece della preposizione 
C 7 T/. Il senso mi sembra il seguente : che non fia inulta qualunque 
ininima violazione del sacro luogo, poiché Minerva ha annuito 
( Kctr^vsucrs così neutralmente coinè spesso in Omero) alla dedi- 

H 1 

soltanto $. 5 . che Erode pose delle statue sull' soggiunge una dotta nota su d' Erode jam- 
Istmo di Corinto |sr$(io7 , e che v’ eran quel- bografo , dove convenendo che il nome di 
le colossali di Nettuno Istmio e d' Anfitrite. Erode sia una forma di patronimico, lo vuol 
L’equivoco è nato dalla version d’ Oleario derivare piuttosto da ftfM, Heron, Heroaides 
che traduce , servendosi d’un genitivo loca- o Heronìdas , quindi Herondas o Herondes , 
le, Jtétnat Istbmi, per significar quelle che e finalmente Htrodes .V iota soscritto delle 
eran sull’/rtmo. • tavole Eracleesi par che debba decidere in 

(a) Mtzocchi Tab.Heracleent.pag.x^6,i^y. favore della mia derivazione, quando pu- 

(b) Davide Ruhnkenio al fine della SterM re Heros «fut, ed Heron Bfon, benché di- 
critica de' Greci oratori, premessa alla sua versi nella desinenza, non si abbiano per 
edizione di Rutilio Lupo e ristampata nel lo stesso nome: Io che è assai verisimile. 
Tomo Vili, degli oratori Gteci di Reiske, 


6o 

cazione del campo Triopéo . Dopo il fin Ttfi si dee sottintendere 
£f£i) , elegantemente e spesso lasciato in ellissi . Nè sembtami ine- 
legante la ripetizione dello stesso ina causale nel v. 19. come 
appunto nón lo è in più luoghi d' Omero . Abbiamo sirail ripe- 
tizione nell’ A dell’ Iliade a’ v. iii. esegg. 

EFIEI TToXÒ /3dxo)ttq a.ùrf,y 
Oaoi H9i) 7«^p p‘« KxoTaz/ivnrpnf Trpo/BéjeBXtt 
Kwp/S/nf aXt^a, EFIEI a ihv seri x*P^>' 

e di nuovo al v. 153- della stessa Rapsodia: 

EFIEI a T/ iJLOt amo/ »(nv 
Où yàf TtéìTOT éjj.àc jSac nXcttrav àXs fisv i'ttìtuc , 

7T0T èv sp// 3 ti/XttK/ ^(ùTiavflf^ 

Kaprròv tSnXnVayr’ • EFFEIH /jìoL?m TtoXXtt fura^ù 
Oópfa' Té cntióéVTtt, Scóvettrtral ts n^rìsa’O'a. 

Ciò non ostante se alcuno amasse meglio congiungere questa pre- 
posizione, lasciandola così com’è scritta nel marmo, col participio 
Cfiìtracra del seguente versg, talché- valessse hcKràaaira, molto 
non repugnerei. Allora il senso varierebbe, e dovrebbe cosi spiegar- 
si : aver Minerva, scuotendo dall’ immortai capo il cimiero, consenti- 
to ad Erode che non rimanga impunita ogni violenza a quel delu- 
bro, poiché son pronte le Parche a perseguitare i sacrileghi. In tal 
caso il verbo xMT^yéuo'é sarebbe qui attivamente 3 e il fin dell’azio- 
ne troverebbesi nell’infinitivo itvai pur sottinteso dopo il jxx/ ro>. 
La minaccia che si fa in questo luogo per chi ardisce turbare 
un sol sasso o rimovere una gleba sola dal religioso recinto , ri- 
corda quel euX?» otrtpaXéf òx'cfa d’Antifilo Bizantino (a): 
Aè picciol sacrilegio unqua fu inulto . 

18. Arpasf. L’originale ci dà ATPEIC, ma sopra vi si è ag- 
giunto nello sp>azio interlineare un E minore: eiTpfléC. Salmasio lo 
deriva da aVpctV, e con molta dottrina rende, probabile essersi po- 
tuto usare un sostantivo mascolino in vece d’ un aggettivo ferai- 

(4) Negli ^ntUSd di Brunclc Ep. V. v. ult. 
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nino . Quindi lo corregge in cLT^tie^,nd. che i posteriori critici Io 
hall seguito . A me pare che non sia d’ uopo far tanta forza alla 
scrittura della lapida che qui per la vocale , posteriormente e in mh 
nor carattere sovrappostavi, si mostra accurata. Arpasf > è il piu* 
rale d’ctTpen'f, e sta invece d’ arpsesf oarpeflc contratto poetica- 
mente a cagion del metro, come appunto presso di Omero ìuyCKeloL? 
o piuttosto ionAffctf (a) invece dÌ £URX£«f contratto da iuitXggaf , 
non già da iuKXfléct?, come gli accenti e la terminazione lo pa- 
lesano (^) . 11 nostro ctTpcd? è un verbale formato da r^iuì come 
p. e. ctSetìs da Seco inusitato : qui significa ciò che non incute ter- 
rore nello stesso senso che et<f>o/3oc è usato alcuna volta da buo- 
ni scrittori per denotare chi non fa paura (c) . Analogo" è l’uso 
■^e ha fatto Dante della voce, pauroso-, in una simil maniera 
attiva, in quel luogo della prima Cantica: 

Temer si de* di tutte quelle cose 
Ch* hanno poten-^a di far altrui male , 

Dell* altre no , che non son paurose : 



(4) II. K. 281. cd Od. *. 381. 

<^*) Cosi chiaramente T Etimologo j Ei/- 
tiMìets «rrì fvxAtìiS .... i wx»»; luù i eu- 
TlXTIti TBf -MMeurrnà* TOÌ( uà WtT^ 

tMióptan » EOnAi/af i in vece di 

,, . . . iURAtiff alt accusativo plurale 

» inxitccs, e per contrazione tiuMlus. „ Lo 
Scoliaste poi di S. Marco al citato luogo 
della Iliade fa la seguente osservazione : ix* 
uh 7i 9vs-i'M«? »wi(A*r«f tùù </h;jKAtr«f (per 
en’orc «/lmA««) , il dlf Attiks/ itnhzat tu' 
Toiiirm ‘ tittAugg ’icpo'!fipi<rmsl»i , in ydf io- 
ivxAIk; iyhtTO rsct' itithon T» oi 

Jli iRTi/ratrrif aitv Myn iuTtlnan. „ £' Jo- 
n nico il fare iw’*Aiì«s e dfotuMìug (oU'ul- 
„ tima breve-, gli ./Ittici la producono in 
„ tali parole. tvxxtTaf dee dunque avere il 
» Circonflesso nella penultima perché viene 
„ da (v'xaì«£ coir epentesi «f un ». Coloro 
M che producono V ultima lo fanno senza 
„ ragione „ . Questo Scoliaste ha creduto 
che quelli che scrivevano tCnKtiets suppo- 
nessero r ultima sillaba di natura lunga» io 
penso piuttosto che ciò facessero per non 
mover di Iqogo ' l’ accento acuto del non 
contratto svuAtt'xs , insegnando alcuni gram- 
matici non doversi circonflettere quella sil- 


laba che proviene da crasi di due vocali , 
l'ultima delle quali non la prima ha l’ac- 
cento acuto : che sel'uitima sillaba d'tJxAcT- 
•xs è lunga ne’ due luoghi d’ Omero alle- 
gati, ciò pende o dalla cesura o dalia po- 
sizione. Lo Scoliaste Veneto siegue un al- 
tra forma di contrazione , facendola , come 
suol farsi in molte parole, dopo aver cac- 
ciato da ìvKAti«; uno de’ due s ,come p. e. 
nell’ epigramma XXXIV. di Simonide; e per 
epentesi d'un ». In tal caso non v’ha dubbio che 
debba scriversi tvxAt7«s col circonflesso, co- 
me dee scriversi anche nel primo caso at- 
tenendosi al più comune uso che segna 
del circonflesso, p. c. ìyàrrcs, 7t7«3r«i, ben- 
ché derivino da Isxìtos , 7 * 7 «<ìt«s , che sod 
paroxitone . 'Si permetta questa lunga nota 
per illustrare una forma di contrazione che 
non è comune , e rimane ambigua fra gli stessi 
grammatici . Per quello poi che ne riguar- 
da l’accentuazione, dirò con Bt unck : »n<- 
versam de accentibus doElrinam non assis fa- 
cio , sed quae de ìis traduntur regulae con- 
stare sibi debent , et aliquid utilitatis babe- 
re. Leu. et emend. in analetia. p* JJ* 

(t) Cosi appunto presso Parmenione Ma- 
cedone moipa inrulx«S MOiOn . (£^.VIII.) 
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Gli scoliasti degli antichi poeti osservano , che questa forma nega- 
tiva ha sovente maggior espressione della positiva. 

Ivi , ctvct7xct/ . Questa parola non è qui ad esprimere la necessità 
de’ Fati, come ordinariamente si è interpretata, ma per significare 
le fatali calamità , alle quali saranno esposti i violatori del sacro 
luogo : dvcùyv.n , particolarmente nel plurale., ha molti e buoni 
esempli in questo secondo senso v. g. negl’. Inni Orfici I. v. 9. 
XXVII. v. 9. .LXVIII. V. 6., nel qual luogo ctva7xa/ attribui- 
sconsi come nel nostro poemetto alle Dee del destino . 

19- sSeEcrcr/ : ancor qui uno de’ due E E che mancava è stato sup- 
plito nello spazio interlineare . 

Ivi, ANA 0 HH, non però ANA0HIH, posto per errore nel 
marmo in luogo d’ ttvct0e/n , è già stato osservato da’ precedenti 
editori . Le citate lapidi Cizicene danno ancora ANAPHAN per 
ANAPEIAN con siniigliante sostituzione (a). Ha sorpreso il 
Maittaire la singolarità della espressione k^U(j(Ti OscÒv ttX/rpoo"U- 
vnv ctvaOavdf per deorum^ fona violare : ma il composto clvclti- 
OgVcLf invece di ÉTTiT/OéVcif non è ignoto nè ad Esichio, nè a 
Suida [b). Ora il verbo stt/t/OèVoli suole assai bene e propria- 
mente adoperarsi da’ Greci con accusativo di nome significante 
oltraggio o danno , come ^n/c/etv , ec. quale appunto è nel ca- 
so nostro òx/rpocrui/m' . 

13. z4. zj. MHAE TIC HMEPIAONOPXOYC HENAA- 
CEA AENAPEQN 

HnOIHN XIAOI EYAAAEIXAQPA 0EOYCAN 
AMOHNKYANEOY AIAOC PEHEIE MAKEAAAN 

Così questi versi appariscono incisi nel' marmo, e sono de’ più 
intricati di tutto il poemetto . Casaubono che ha letto , come tutti 
gli altri sinora, 0 g’v, crede scambiato l’iv per sV, con equivoco del 
lapidario da non sembrare strano a chi consideri tutto il rimanen- 

( 4 ) Caj^Ius I. c. pi. LIX. I. 6. aa*hoc Cosi i Latini hanno reso per lo più con 

in vece di AA^Eioc trovasi costantemente un E lungo il Greco dittongo El. 

nelle gemme che son lavoro deU'arcefìce (b) Esichio, v. Aui<im\ Suida, y. Ar«- 

Alfeo; e kabhpqn in vece di kabeipqn iitittf. Omero i/. X.too. ìAi7X.‘'w 

nplle monete di Cabira città del Ponto. 


te di queste iscrizioni . Egli poi vorrebbe che un altro errore fos- 
se scorso nella voce e che si dovesse in sua vece leggere 

7Tn|«£. Certamente nell’altra lapida, che pure a quel dottissimo 
letterato non fu nota, una lettera Latina è stata ad una Greca so- 
stituita, cioè nel nome KHPYH eh’ è scritto, KHPYX, l’X La- 
tino allo H Greco ; lo che potrebbe dare alla congettura Casau- 
boniana un’aria di qualche maggiore probabilità. Il Salmasio , aven- 
do raccolti piu esempli della particola iv posta invece dell’altra 
affine gf , non muta la lezione del marmo , nè nel presente verso nè 
nel del zj., dando a questo verbo quel senso che ha il 

Latino infringere p. e. nella frase infringere denum: ma propone 
.poi , come più vero , di cangiar gli accusativi S/xwnv fJLdy.sXXctv 
ne’ dativi o più veramente ablativi fXOLViiWtf. , Questa cor- 

rezione del Salmasio, proposta prima di lui dall’ Hoeschelio , m’è 
sembrata degna d’ esser ammessa ; avendo facilmente l’ antico la- 
pidario potuto equivocare le terminazioni , HI, AI, dell’originale in 
HN, AN, tanto più che quest’ ultima non è ben chiara. Riguar- 
do agli esempli delPép coll’accusativo, per quanto possano essi ap- 
parir decisivi , non son proprj di questo stile ; e quel che poi 
aggiunge di leggere èvoixo'sa come tutta una voce, non è pun- 
to necessario : io credo che le lettere HEN diano semplicemen- 
te la particola disgiuntiva dsv' familiare a tutti i buoni poeti : al- 
lora il verbo ^t^vuvou può avere il suo vero ed unico signifi- 
cato di rompere, di frangere, di far guasto. 

Circa le altre frasi e parole , Casaubono vorrebbe leggervi 
piuttosto ^Xù)pcLV$^y(TCLv: il Salmasio all* incontro illustra quanto 
basta siffatta maniera di dire , da un luogo specialmente d’ Esiodo 
già dall’ Hoeschelio prodotto , nel quale con forma affatto simile 
si fa menzione di denti XsUKci Ssohcov (a) . Nè diversa è la ragio- 
ne della voce (Api$Ba)v che invano cercheresti ne’ Lessici, ma che 
fu usata da S. Gregorio Nazianzeno ne’ suoi Epigrammi (^) . No- 


(4) Seut. Mere. ver. 14^. 

( 6 ) Ep. 145. negli .Anecdota Gratca del Muratori : zSiucrts • 
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cabile è l’ epiteto di ancella dell'oscuro Dite che si dà alla zap- 
pa : si circoscrive cosi quella propriamente àc fossori sepolcrali , ' 
di fossori appunto^ che si veggono con tale strurncnco rap>* 
presentaci nelle pitture delle catacombe . Siccome quella’ specie di 
zappa q piccone avea dall’ altra parte un ferro tagliente a gui- 
sa di scure , l’ho tradotta con questo ultimo vocabolo nel mio 
volgarizzamento , come più corrispondente al termine d' ASCIA 
ch’era il nome di questo sepolcrale arnese '(a). 

zj. xuttv^u AiSoe: del nero Plutone-, così, niger Orcus , è 
comune presso i Latini . Quindi i suoi simulacri lavorati dall’' 
antichità in marmi neri , . o almeno oscuri , come gli ho dimostra- 
ti e con autorità e con monumenti alla tav. XIV. del Tom. VI. 
del MifSeo Pùo-'.Clementino,, ■ • ■ ' * 

17.' /pt^fiovet. La voce iptr^Oa)» manca ai lessici siccome àrpenc ' 
del v. 18. ,* 4 

z8. L’originale offre EKFÈNOC ECCAMENOIO , secondò 
che l’Holstenio avea già osservato e corretto': non v' è dunque 
altro errore che l'E in vece d’O in szysvof . Eyytvoc crasi letto 
in tutti gli altri apograiì . Salmasio correggeva Ì-yyovo{ ■ ma 
t*.yoso( è la vera ortografìa della voce,'^ come si fa evidente, e 
dalia SUI) etimologia /e dalla scrittura de' più corrètti codici, e .da’ 
monumenti, fra’ quali è il distico, inciso nel bassorilievo Clii^ 
giano d’Alessandro il grande , ove quel principe si noma A/òc * 
Bfyovof, discendente di ( 7 /ovf. Nelle annotazioni Maittairiane par 
provato abbasunza tfftTclfisvoc valere lo stesso che quin- 
di si è conservata la scrittura originale ancora dal Buiiick . * - 

19. 30. }i. Ecco il senso che ha data sinora agl’interpreti 
continua occasion d'equivoci e di false esposizioni : 1’ ho restituito 
dal marmo originale non senza pena, essendo le lettere quasi affatto 
cancellate , talché 'U sincera -lezione sfuggiva all’ occhio di chi già 
non l’aveùse preveiuitl nelta sua fantasia . Il senso è il seguente : 
Erode vuole clic in quésto sacro suolo non sia lecito sotterrare , . 


(rf) Vedasi r opera dei Nfaziocctiì sulle * del Mutaiorf nel Tomo secondo delle ^or-, . 
deJicaaiooi mb ascia, 't la dissertazione toneii sullo stesso argomento • ^ f 

... ■ - ‘ r V.*'- . ■ 
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se non persone del suo sangue e della sua stirpe; aggiungendo 
che le minacce e il timore del sacrilegio non impediranno ciò, 
perchè il nume vindice e tutelare di quel luogo è consapevole di 
tal condizione, hrè rifiéùfoi iVrup (a): nè sarà il ciò fare alle 
religiose costumanze contrario, giacché Minerva stessa , a cui que- 
sto campo è sacro , avea sofferto per simigliarne motivo , che Eritto- 
nio ( lo stesso di Erétteo famoso re degli Ateniesi ) fosse nel suo 
tempio medesimo seppellito . Ciò costa anche altronde, come da 
Apollodoro (i) che lo nota, è da diversi altri scrittori dal Meur- 
sio allegati \c) . A ciò allude ancora a mio credere l'espressio- 
ne d' Omero nel secondo delP Iliade , v. J 48 . 

KetSS ev Afir/rptr i7o'ev é(fi w) ■ tt/ovi vn^ : 

E coll ocello nel suo ricco tempio : 

maniera di dire estremamente analoga alla frase del nostro poeta 
vncò èynoLTidn^e. Gl’interpreti dell' Iliade non vi hanno inteso 
finora questo senso che sembrami il più opportuno . 

Il Casaubono avea creduto che nel v. 30 . l' Erode dell’epigrafe 
venisse decorato del titolo di re, anzi assai altieramente di quello 
di re de’ mortali : ^dovico» /3tt<rrXntt : ripreso in ciò dal Salmasio , 
il quale dal suo scorretto esemplare , che dava anche ad onta del 
metro KAIFAP A0HNA1H FIEPI X0ONION BACIAHA, 
avea ricavato FIEPl OI X0ONION ec, dal fìrunck nuova- 
mente cangiato in srctpcf ot i intendendo tutti per ciò , che fos- 
se anche Plutone dichiarato da questa frase quasi compadrone 
del sacro campo.. Arcudio avea letto presso a poco secondo 
1 apografo Salmasiano , se non che il suo esemplare esibiva A0H- 
NAIA TE: Holstenio non v’avea nulla avvertito, E l’ispezione 
del marmo originale, e la semplice considerazione del sin qui 
esposto , mostrano ugualmente la certezza e l’ eleganza della le- 
zione che v’ ho rintracciata , 

I 

(.1) Lo Scoliaste d’Apollonio Rodio, ^ (t) HI. 14. 7. 

fon. IV. IJ09. spiega Tiprfofos.pcr (c) \eg. ^tiic. II. I. 

vtaiimtTt, CKsUdt. 
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2.9. Irwp crasi già dal gran Salmasio corretto in hcttuìd per 
yoTwp* falsa ortografia familiare al nostro quadratarìo . Il Casau- 
bono fu indotto in errore da una frase delle colonne Farnesia- 
ne del Triopio per ispiegare saTcop in senso di lapida o colon- 
na scritta; quasi l’epigrafe stessa avesse a divenire il vindice e la 
tutela di questo . luogo : ma «rrcop ba il significato - d’un palo, 
d’un cavicchio , d’ un chiodo, non mai d’una colonna; Vedasi 
a questa voce il Lessico Esichiano . 

31. ENKATE0HKE: così è scritto in vece di fyxareOnxs 
scambio proveniente da vicinità di pronunzie , scambio del qua- 
le infiniti esempli ne forniscono i monumenti scritti , special- 
mente ne’ tempi Romani. Mi giova qui fra tanto numero sce- 
glierne due soli, perchè non avvertiti da’ dotti, han cagiona- 
to interpretazioni o, meno accurate, o false. Uno è nelle iscri- 
zioni di Cuma Asiatica .edite dal Caylus e spiegate dal Bel- 
le/ (a ) . Vi si trova rammentata una immagine dipinta’ EN O- 
nAQI ENXPTCOI , che si è letto .iv 07 t\<jj sv ^pilcrct) y 
e si. è spiegato, in ora la un arma \b)y quando si dovea leggere 
Éy óVXu) éy^pucro) , e spiegarsi in uno scudo indorato . L’ altro 
è la voce ENK'eKAASMENHI per EnCEKAASMENHI 
nell’ opera di Filodemo contro la musica , edita ultimamente su’ 
papiri Ercolanesi , ed interpretata con tanta eleganza e dóttrina 
dal Sig. Ab. Rosini . Siccome da questo luogo si conosce, la Gre- 
ca origine e 1* antichità di una maniera di dire , primamente da 
Lucrezio , e poi da molti altri nel Latino strie trasferita , non sa- 
rà del tutto inutile il trattenervisi . Il testo in parte frammen- 
tato ci dà queste parole così tronche: 

TONAAPICTOO) . . N:... 
TOTCAPXAIOTCAnÒO).... IN ’ 

ENKEKA . . MENHIKAOA. .... 
OinAAAIOlTHKDQNHIX . H . . . 


(tf) J{ecueìl. Tom. II. pL LVII. lin. 35. arme en ar. e pag.- 188., dove però av- 

(A) Ivi pag. i8o. lin. ij, peinte sur noe verte che quest'arma è uno scudo. 
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. . AITOICODeAAMOIC .... 
ArarETEINEATTOTC ... O ... C 
MEAECIN 

io le leggo come siegue : 

TON A APICTODANHN 
TOTC APXAIOTC AnO<DAINEIN 
. ENKEKAACMENHI KAOAOEP 
01 HAAAIOI THI (DQNHI XPHC0AI 
KAI TOIC O<D0AAMOIC HPO 
AmrETEIN EATTOTC OT TOIC 
MEAECIN 

cioè: Tm S’ Api cocpcùnv tÙ( ÙTroipit^eiv EFKEKAA* 

CMENHI, *et9córep 0 / ttaXoiÒi , THI <I>nNHI ^gnaScui, xo| tSis 
àpSitXfjiÒtf TrpocLywytóav suuTÙf ù tÒk fié^Btriv: Aristophanem 
vero demonstrare antiquos illos amasios INFRACTA , ut velerei 
loquebaniur , VOCE utl consuevisse , et tese oculis prostituisse, 
non cantibus (a) . È tutto ciò una manifesta allusione , come dot- 
umente l' espositore ha osservato , a quel passo d'Aiistofane nel- 
le Nubi (c) : 

Odi’ aK /MtXetxnv (fupaireifjitm Tiìv vgd( tìh Èfetcn» 

Adrdf ioLvrò» trgoariupiiuwv tSic òp8ttX/w/f è/3ttS/^CT : 

Nec quisquam moUiculam MACERANS vocem ad amantem 
Ipse semet ocellis prostituens accedebat. 

I X 


M Voi. Toui. I. Col. XIV. I. »j. 

€ leg^ Ivi il Sig. Roiinì hi letto questo luogo 
eoi! ! 7W ^ TW «'«•«nWff 

EH K&KAIMENHI imKiUOttif 

, 1UU roff T^«>^ytveif iooTs; 

s T$it foAie*: e l'ha tradotto come siegue t 
Afitto^aatm ver$ osUndere tntiquot in snh» 
Sfrata btrba > mt vttnibus mos trai , vece /»»/• 
le ahmsat , atqna oculis se ìptos prostituiste > 
sson (ant/òus. La mia traduzione evita mol« 
te difficolti che occorrono nella qui reca* 
ta; come il tradarre nàuti; 

il supporre eòe gii amiebi sedcsjer sull* er- 


ba conte gli antichi ; che scritto 

col r; e che fin|Jmente ferba cosi conser- 
vi le vestigia e le impronte come l'arena 
(Wipag.d;. )• Con quesu e qualche altra 
osservazione che io propongo su quel pa- 
piro, non intendo far altro che contribuire 
in qualche minima parte alla illustrazione 
(Tun monumento nuovo, il cui primo edi- 
tore non ha potuto prevenir tutti tn tutto; 
non gi2t di sminuire quella gloria letteraria 
che questo insigne lavoro gli ha meriumeo- 
te procacciata. 

(à) ACU IIL $c. Iir. 


Ecco dunque donde ha tratto Lucrezio il suo Honda et INFRA- 
CTA loijuda; INFRACTA è letteralmente l’ ErKEKAACME- 
NH del papiro L'esempio era presso gli antichi scrittori Gre- 
ci, forse quelli della vecchia commedia, raj Travet» Bf; maniera di 
dire , derivata , a quel che sembra, dal suono rauco degli stru- 
menti rotti, e quindi tanto frequentata da' poeti, e da'prosatoti 
Latini, che l’hanno come i Greci adoperata per indicare effe- 
minatezza e libidine : i luoghi da N. Eitisio a Claudiano {h) in ab- 
bondanza accumulati il dimostrano . Finora non se n'era prodotto 
altro esempio Greco che quello di Sifilino (c) molto posterio- 
re a' Latini medesimi . Non credo che alcuno moverà dubbio 
sulla verità della mia lezione per aver cangiato in A© le lettere 
del papiro AO : son troppi gli esempli dell’ omissione delle line- 
ette trasversali negli elementi stessi, ricavati, non che d’altronde, 
ma dal papiro medesimo e con assoluta certezza (d). 

3 z. sV/TTs/cTÉrcq ÌTnmùtTeTa\ cangiando l’! in Y , avea corret- 
to Salmasio , alla qual correzione invitava il genitivo aUTcov , che 
'vi supponevano. Ora che quell'ultima voce attentamente conside- 
rata sembra piuttosto ATTOIC , non vi sarà più motivo di can- 
giare il verbo che sì ben vi concorda. Tanto più chela manifesta 
allusione sinora non avvertiu ad un luogo Omerico ci assicu- 
ra- -onninamente della lezione del marmo. Eccolo (c) : * 

Q( fipuff, ói 8* 4» TB fid\» fiiv KATON «T Eni0ONTO. 

Vi corrispondono ad evidenza l' AKAYTA e l’OYK EFlinLI- 


(4) Dt rtr. Mf. L. V. JJI. 

(h) CUud, in Entro^. Ltb. I. v. atfjé 
psg> 190. 391. deili cdis. di fiurmanno . 
(0 l>^ Elagabilo* 

9tu prcajo i Greci é altra cosa* ed 

ttjuiyalc ai rumpere vo<es Virgiliano. Prei- 
io PikoJemo Steno parrebbe trovar la fra* 
«e frMgtre V9<es nel sao Epigramma XXI. 
preM fimnck « che si legge pur nel VII, 
dell' Antologia Planodea; se nell* crnisttchto > 
£ Tà* 9ùWftm , non si leggesse nel 

Codice Valicano in vece di 
dove al dir del citato critico si nasconde la 
vera lezione ; questa, io credo estere » t $ 
V9tnUs ^niònt prnrii^ • 


Del verbo fvz> adoperato in questo senso > 
ed appropriato a persona , si hanno vestigi 
e nella v. eqsdsis presso di Esichio, e nel 
proverbio jfnvf presso Diogeniano, 

(d) Col. II. iia. 6» ni>rfAiAO(c6ic . I. n* 
FTOMON.*C. 6. I. 9. riNEZOAl. Col. 30 . 
lin. 15. KAOIKONTO» per nPOAIASECElC , 
pr0MON , riNEceAr » kaoikokto. Esempli 
del A per A sono molti anche questi ; e 
la particola EN nelle voci composte spesso 
non vi cangia la sua liquida, come in an- 

•OTBPOl, EM4ATIXOC, ENMBNOKrFC; EN* 

PY«MOrcec. Col. II. i8. > XIV. d. XXV. io. 
XXVi. aa. ec. 

(r) XV. deli* Iliade • V. }90.ie altrove. 
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CET AI della Iscrizione . Notisi in tanto , che sì l' aggettivo 
ttxXuTot di questo vèrso, come l'altro ttirnoc tlel seguente, son 
due composti assai regolari , ma che sinora mancavano a’ Greci 
lessici . • ■ 

3 4. £' stato probabilmente nel marmo inciso POMBOC in vece . 
diPEMBOC, come al contrario al v. z8. abbiam veduto scritto 
EKfENOC in vece di EKPONOC . La -forma lunata dell’ E 
dava facilmente luogo a simili errori . Questa correzione è do* 
vuta ancora aH'Hoeschelio , ed il Brunck l'approva nelle sue Emen- 
da-{ìoni . Difatci fifjL^os aggettivo non s' incontra : l' ho perciò 
seguita . 

Ivi . ttXaloTup . L’ ultima lettera nell’ orlo estremo quasi 
aHàtto svanita v'era stata riposta dalla diligenza dell’ Arcudio . 
L’n è di quesu forma, non già della solita cu , come vedesi pra- 
ticato ancora in altre- linee assai folce della presente epigrafe , do- 
ve io spazio per l’intiero verso rendeasi angusto: nell’altra , la sua 
maggior larghezza ha tolta di mezzo ogni occasione di tal ripie- 
go. Questo passo fa sovvenire le iscrizioni apposte da Erode 
a’ simulacri de'suoi favoriti, che per li campi dell' Attica, e ne’ 
boschetti , e intorno a’ fonti avea collocati : jJz cùpavuf > dice Fi- 
loscrato (a ) , atn' dftus th ‘/rsfnd\pono( n ytivrironoc: non 

tenia solennità , ma con iniprecaiioni cantra chiunque le mutilasse 
0 movesse. Nè altro che minacce contengonsi nelle colonne Far- 
nesiane già del Triopio. Sebbene a vero dire tali imprecazioni, 
e cali scongiuri , cran tanto più frequenti presso gli antichi , 
quanto più le lor sepolture poste ne’ campi erano esposte a 
ladronecci , specialmente dacché la popolazione delle campagne a 
misura della decadenza del Romano Impero andava scemando. 
Quindi il pensiero per la conservazione de’ sepolcri divenne un 
oggetto imp>ortante di legislazione , come da’ titoli de’ Codici 
Teodosiano e Giustinianeo, de sepolcro vrolaw , si appalesa : quin- 
di r uso di simili imprecatori epigrammi sussisteva , quel che 


(4) ììtT^et IO» 


J 
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non sì facilmente si crederebbe, anche fra’ Cristiani , come alcu- 
ni fra quelli xctTtt TUfJL(ìci}fd)((i)V , contro i guastatori delle tombe , 
a S. Gregorio Nazianzeno attribuiti , assai lo dimostrano {a) . 

36. Si fa in questi ultimi versi allusione alla famosa vendetta 
presa da Cerere contro il distruggitore del suo sacro bosco ne’ 
campi Dozj in Tessaglia , che i Mitologi comunemente ap- 
pellano Erisittone hgliuol di Triope. Il nostro poeta lo suppo- 
ne omonimo al genitore, chiamandolo Triope, come pur fan- 
no Diodoro {b) ed Igino (c) . Questo confronto ignoto al Sal- 
masio è stato dallo Spanhemio prodotto ne’ suoi comenti sull’ 
Inno di Callimaco a Cerere (c/) , nel quale si ha tutta la favola egre- 
giamente adornata. Il Triope di cui qui si parla vìen detto 
Eolide come nato di Canac? figlia d’Eolo. Questo patronìmi- 
co sembra appostovi per distinzione dal Triope Argivo e Ce- 
reale ricordato al v. da cui avea preso il Triopio la sua speciosa 
denominazione . L’aiitor della lapida si serve di caie identità di 
nomi per atterrire chiunque dall’ osar nulla in questa religiosa 
campagna, inculcando che non si violi il Triopio, perchè una pena 
simile alla Triopea non ne punisca il violatore. 

37.. mbi è propriamente novale o maggese : anche in ciò 
si differisce dalla comun tradizione che lo vuole un bosco sa- 
cro . Igino al c. 1 . lo dice un tempio ... 


(a) Vcdansi a cagton d' esempio negli 
Anecdota Graeca del Muratori gli Epigram- 
mi CLXV, CLXVill , e i distici vf, 16, 
17, del CLXXXII. i quali distici son tre 
diversi epigrammi . Spero che non dispiace- 
ri a chi legge, che io qui ne trascriva due 
altri inediti usciti dalla penna di quel col- 
tissimo Padre . Son tratti dal famoso Co- 
dice Palatino Vaticano n. jj. contenente 
l’Antologia di Ccfola. Si leggono ambe- 
due M sepolcrali, il primo alla pag. 353-, 
il secondo alla 356. del MS. Eccoli : 

1 . OC* ^iJf JiTit# lópMct n'sVi , dM’ iffsryt 
ùtlffù iKimltJìte» • Tòta arcMit c 

M' i ignoto il cener : tu 'I violasti t uguale 
S'abbia destino il tuo : piangendo il cbieggio. 


II. T»* ««Ttdnr l’ir' afìspa, lyn* Ji ìt) eifut- 
TI yedMeir 

teln/vu, (id TaAd(U((* SA <^‘k| . 

La zappa ai campii lagrime dimanda 

V urna , e non colpi : tal de' morti i dritto. 

Vcdansi inoltre in Grutero le iscrizioni ri- 
chiamate nell’ Indice al cap. XVII., il Cu- 
jacio ne'Taratitli , il Gotilrcdo ad C. Theod, 
a' titoli allegati ; e il Muratori nel loc. c. , 
all' Ep. IV., ove produce da un MS. Am- 
brosiano una assai curiosa iKrizione Atenie- 
se di simil genere . 

(6) Lib. V. $. 37. tfi. 

(f) "Poet. .Astron. XIV. 

(<Ó V. 34. 


e 
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38. AACAG 0 AI si legge nel marmo: lomissione della lineet- 
ta trasversa ha dato all' E della terza sede l'apparenza d’ un C. 
Tale erronea scrittura poco meno ovvia dell’ altra^ indicata sopra , 
‘ehe poneva il A per A , non può esser nuova per chi abbia in prat- 
tica i Greci monumenti . E' questo come dicono ì Grammatici 
cÌ7raftfJjcpa.Tov cirri jrpofttxr/Kct; : un infinito invece d’imperativo . 

39. Nella voce T^idiroos manca aU'originale l’I della prima 
sillaba. AH’ incontro la parola E$(vtlc con un solo N ha troppi 
esempli ne’ Greci manoscritti per credersi una scorrezione, ed è 
perciò egregiamente sostenuta dal Brunck (o) come la sola ge- 
nuina scrittura di tal vocabolo . 

40. MHTOI. Questa forma par qui fuor di luogo,insolita« e 
poco Greca , particolarmente dopo l’ nrot del verso precedente . 
Io vi ho riposto MH TIC che sembra domandarsi dal senso : 
un simile errore è forse occorso di nuovo al ver. 41. dell' al- 
tra iscrizione. Anche l’ Hoogeveen ha notato essere stato letto 
jimoi in vece di |U,nV< in un verso d’ Ibico (A) . Quantunque 
rO I per I sia men frequenre che non TEI per I , pure i mo- 
numenti antichi non ci lasciano desiderare esempli di simile so- 
stituzione che la pronunzia di quel secolo non rendeva strana. 
"iOIAOC per ■+‘IAOC è nel papiro Ercolanese (c) ; e TEI- 
COI per TICEI in un epigramma sepolcrale inciso in antico 
sarcofago: essendo inedito lo reco qui cosi mancante com’ò del 
suo principio, convenendo assai bene per l’argomento a servir 
quasi di chiusa a queste osservazioni {d ) . 


(«) In dfeschyli Septcm ad TbeBas» v. 
co$ì è anche icrìtto nella hcrìai'one citata 
«opra t 70. (4) « 

(B) De particulis up,i7,sect* 14. 

(c) CóL XXVlll. lÌD. p., e atr incontro 
Cel. XXL (in. ii ha kaiti per caitoi: 
ZHNoooiAO per zhymhiAq trovasi in una 
epigrafe Cretense pre»so U Doni CL L n. ^5. 


(ì) E* incisa n^rorlo raperiore enella6ic- 
data d*un sarcofago che serve di fonte nel co^ 
tile (funa locanda presso Piazza di Spagna de- 
nominata U Barcaccia » i versi che mancano 
dovevano essere iscrìtti nella fronte del co- 

f icrchiot L'epigrafe me T ha comunicata dal- 
e sue schede il dottissimo Marini • 
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.EI A EniTOAMHCEI TIC TOTTO CTN0AnTEMEN 
AAAON 

AQCEI TO (PICKO TPIC ATO XEIAIAAAC 
TÒCCAC KAI nOPTO KATA0HCETA1 AMA KAl’ 
ATTHC 

TEICOI ATAC0AAIHG BAAtITAO)OT KOAACIN. 

Ei’ S' liriToX^met r/f cruv0a7rTe/i.6v aA.Xov 
Aula-fi 7Cfi 0/o‘xw Tpk ^uo '^iXici^oLg , 

Tda-a-oig ngt) cpo^TM )LcLTct^na-6Taj[ • afia, ngt) ctyT»5”f 
T/(7« aracrOaXiVjf /0Xet\|//Tct<^>tf KoXacr/v. 

yu/j ausus fuerit una cum hoc alium sepelire , 

Dabit Fisco sex miUia ( drachmarum vel nummorum ) : 

Tot, et vi, persolvet ; simul et ipsius 
Sepulcris~nocuae temeritatis luet suppUcium . 


C) noprn i nell’originale: <iul e- 

quivale a filtf secondo l’uso de’ bassi tem- 
pi , per coi si ha nt:' glossar} ^op'nif sino- 
nimo a fii}licurinta{ . Della sostituzione del 
n al • in questa voce , o piuttosto del di- 


fetto d'aspirazione nella sua iniziale pos- 
son vedersi i comentatori d’ Esichio alla 
voce VofTo<pipos, Il composto /8A«4 Ì‘wto 5 dell’ 
ultimo verso occorre qui per la prima 
volta . 
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OSSERVAZIONI SOPRA IL TESTO 

DELLA 

SECONDA ISCRIZIONE. 

I • 

'J' itolo. MAPKEAAOY: Han dubitato i dotti se per queno 
nóme si dovesse conoscere l'autor dgl soscritto poemetto , o ve- 
ramente qualche amico o congiunto d’ Erode Attico , il quale 
per fare a lui cosa grata avesse poste nel Triopio queste iscri- 
'/ioni . Son però stati perfettamente d'accordo in convenire , dopo 
aver annoverati coloro che circa que' tempi il nome portarono 
di Marcello, che per nessuna probabile congettura poteva ad 
alcuno d'essi il qui inciso nome attribu'ursi ; Quii hlc Marcellus 
fuerit , et ad quarti rem positum ejus nomea in hujus inseriptionis 
fronte , ut ingenue fatear , ignoro . Cosi avea dichiarato il Salmasio 
al principio del suo comentatio , nè alcun altro avea schiarata 
sinora tale incertezza . A me sembra che ad una per lo meno , 
ma forse ad ambe le due questioni , possa bastantemente soddis- 
farsi. Questo nome, così assoluto ed in genitivo, indica a mio 
credere certamente l' autor della epigrafe . Per lo più nelle ope- 
re delle ani ne contrasstgna l' artefice , ed è ben raro , che 
ne dimostri il soggetto ; ma quando poi è premesso ad un epi- 
gramma , ne significa indubitatamente l'autore . Forse basterebbero 
a provarlo i codici originali delle diverse Antologie, che non 
altrimenti ci manifestano gli scrittori delle poesie contenutevi.se 
non col nome posto in genitivo . Ma ve ne ha esempio anche 
in marmo . Uno me ne sovviene fra gli altri , ed è quell' assai 
gentile epigramma Greco, inciso sul mutilato colosso di Mennone 
nell' alto Egitto , che fu copiato da Pococke (<t) , ed egregiamente 

K 

(a) Datfìpt, af tbe East* pag* loj. X04. 
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dopo altri restituito dal Toup {a) . A questo (come al nostro il no 
me di Marcello) è prefisso in genitivo quel d’Asclepiodoto che secon- 
do il consenso degli eruditi ne deve essere il poeta {i) . Or se MAR- 
CELLO è il nome dello scrittore di questi ornatissimi esametri , 
non sarà difficile il rintracciarlo . Non è sicuramente alcuno di quelli 
che ilSalmasio, il Maittaire,o Io Spanhemio van ricordando (c); 
ma bensì quello stesso Marcello, Greco poeta e scrittore celebratissi- 
mo di versi eroici, nominato da S. Girolamo, daSuida, e daEudo- 
cia, che appunto ne' tempi del monumento fioriva (t/) . Egli è co- 
gnominato dalla stia patria Side in Panfilia Marcello Sidete,~ma 
l'omissione di questo aggiunto nel nostro maimo , siccome ci for- 
nisce probabile congettura che non vi fossero a quella età più poe- 
ti Marcelli , a’ quali ascrivere il poemetto , conferma sempre più 
la mia congettura, che a quel Marcello lo aggiudica, il quale si- 
curaihente in que’ giorni avea fama di colto e fecondo’ scrittore di 
Greci versi. Il frammentò delle medicine tratte da’ pesci, che delle 
sue opere Jatriche quasi solo ci è pervenuto (<) , ci presenta presso 
a poco il colorito medesimo de' carmi incisi, salva quella dilFetenza 
che fra la eroica e la poesia didascalica fa d’uopó osservare. Io 
lo credo l’autore anche dell'altra epigrafe, che nella maniera 
del verseggiare corrente e sonora, sembra procedere dalla stessa 
vena , e che mostra a luogo a luogo qualche vestigio del mede- 
simo stile . Il nome era stato apposto solo alla presente , o che si 
offrisse per la prima alla vista , o che ^ riguardasse come la prin- 
cipale . Il veder l’altra senza nota alcuna dello scrittore sèmpre piu 
invita a pensare, che non fosse uscita da diversa penna. Dissento 
perciò dal Brunek , il quale ascrivendo tacitamente la seconda ad 
un qualche -poeta Marcello , sembra ad Erode stesso aver la pri- 
ma attribuita . Oltre l'esposte congetture in contrario, non ci è 


(d) finnuf. i> tuiJU llf. 46. 

\k) Toup I* c* Brunck. Torpt tl« 

pag. 48 J. 

(0 Md CtUimiub. hywm, in Cer, v. ij|. 
(4) Salda v. siArvf Eudocia 

Innin . p. app; ( lì l'aoo che t*al(ra lo pongono 


lotto rimpero di M. Aurelio;) Fabrlcio BihlfMb. 
Or. Lib. VI. cap.'lX. ncU'EleQeo de' Medici; 
e i'Epigrasima prodotto per la prima volta 
da Kustero al c. I. di Suida che lolo baiie- 
rd)be a far fede della cclebntli di Marcello, 
(e) h'abhc. AfMioib. Gr. Lib. l.cap.Ill.fV. 
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noto Ch’Erode Attico scrivesse mai de’ versi (a). Filostrato, il quale 
racconta che sempre cento se ne recitavano nella sua Accademia 
detta il CUpsidrio tji) , e che si minute circostanze ci va indican- 
do , non solo della sua vita, ma del suo stile , e de’suoi scritti , non 
avrebbe facilmente tacciuto delle sue poetiche produzioni . Erode 
che fu a’ suoi tempi un de’ più splendidi ed intelligenti fautori 
de’ letterati , non è inverisimile che onorasse e proteggesse questo 
Greco poeta , un de’ più dotti e de’ più illustri che allora scri- 
vessero . 

Ivi: &u/3pid.^s(. L’uso più comune de’ Greci scrittori avrebbe 
desiderato piuttosto 0O|U/3p<ctSec , giacché Qi^jLfipic è il nome , con 
che sovente chiamano essi il Te vere, imposto forse al fiume Roma- 
no dalla colonia d’ Evandro , ad imitazione del Timbri Arcadi- 
co (c) . Non ostante ciò , sono state notate da’ precedenti esposito- 
ri simili omissioni del M. ©t^p/f e non ©ó/x/3s/f è nominato il 
Tevere anche da uno scoliaste del Periegeta {d): ortografia tanto 
maggiormente da sostenersi , quanto meglio fa rassembrar questa 
voce alla Latina assai più famosa. 

a. Pn7t’XXnc ec. Regilla nobilissima donna Romana fu moglie 
d’ Erode Attico . Si è fatta questione , se quel Bradua uom con- 
solare e fratello di lei , che abbiam nominato nell’ argomento della 
epigrafe , fosse Appio Annio Bradua stato Console l’anno 1 6 o. dell’ 
era nostra, o M. Atilio Bradua, che lo fu poi l’anno i8j. Il 
Salmasio ( che ha scambiate queste due epoche ) voleva il fecondo , 
e con ingegnoso argomento il rendea probabile , tratto dal nome 
stesso di Regilla che sembra analogo al cognome di Regolo appar- 
tenente ad una famiglia degli Atilj . Il Bucigny preferisce Annio 
Bradua per la ragione de’ tempi , essendo chiamato questi da Filo- 
strato , nella narrazione della morte di Regilla, uom consolare , dove 

Kz 

(4) Si è già notato per altri t'error di Fa- vi manca però il e iniziale che dovea es- 
bricio che confondeva il nostro Attico con sere come le altre maiuscole rkhrkdto» Th)h 
Erode <?r» Voi. Vili, p. 710. krit coll' aspirazione trovasi in molti codi- 

(b) Nella o/re iti Sofista ^ifiaaa* I. ci ed edizioni di Virgilio. Vedasi anche il 

(c) Apollodoro Bibl. I. 4. I* Cluverio lui. aatiqtia pag. tfpp. 

(d) b^l MS. Cbigiano R* IV* ao. ai v« 351. 
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Atilio Bradua fii solamente Console assai cardi , e molto dopo 
queir accidente . L’addotta ragione , non poco valutabile , è corro- 
borata da un’altra più precisa, e più chiara. Ce l’ha fornita la 
colonna Capitolina ben conosciuta dall’Accademico, il quale ne 
fa menzione , senza però dedurne tal conseguenza . Ivi Regilla 
porta il primo nome di Annia, perchè non si dubiti che d’An- 
nio è sorella. Dunque l’ opinion di Salmasio è da rigettarsi; 
non perde però nulla del suo peso l’argomento, ch’ei derivava 
dall’analogia de’nomi di Regolo, e di Regilla, per collocarla nella 
gente degli Atilj . Un’ara insigne trovata a Lione nell’anno 1704. 
che i Giornali di Trevoux e'ì'Tesoro Muratoriano ci han' fat- 
to conoscere {a) , dà i nomi di Appio Annio Atilio Bradua al 
Console dell’anno 160. , nomi che lo aggiudicano eviden- 
temente alla discendenza degli Atilj. Quelli. d’Annia Regilla 
l’erano stati scelti per accennare la doppia nobiltà, che dagli An- 
nj e dagli Atilj in lei derivavasi . 

Ivi: in senso di simulacro (come si argomenta .dal v. 7. 

e dal 48. , ove si appella alog e ayctX[JiOL ) ha parecchj esempli 
già noti: eSn Oscov l’abbiam veduto ancora nella I*. Iscrizione, 
V. 19. 

Ivi: 6uo<mdtt, com’c nell' originale avea già letto Arcudio in 
vece del Ooocxcoir, error della copia Salmasiana, che volendosi dar 
per epiteto ad looc presentava un senso forzato . 

3. 4. In questi versi l’origine della illustre prosapia di Regilla 
si richiama al ceppo della gente Giulia, che da Venere e da Anchise 
vantavasi discendere per Enea, origine illustre nelle Romane me- 
morie e ne’ poemi Virgiliani . 

La parentela degli Annj , o degli Atilj , colla gente Giulia non 
ci è per niun’ altra autorità conosciuta . Può congetturarsi che si 
derivasse dall’ Antonia maggiore, figliuola Ù’ Ottavia la sorella 
d’ Augusto , le cui discendenze ed affinità non sono abbastan^ 
za note : tanto più che il prenome d’Appio , prenome non co- 
mune, anzi proprio soltanto di certe stirpi, con cui leggiamo ap- 

(4) Pag. CCCXXXIII.' 4. 
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pellaio il fratei 'di Regi I la , il ritroviamo ancora in quel Giunio 
Silano che una figlia d’Antonia ebbe in secondo marito (a) . 

j. i( Maptt9wvct. Come i Romani aggiungevano al lor nome 
quello della Tribù alla quale appartenevano, così i cittadini d’Ate- 
ne vi annettevan»* quello del pago Attico , da cui provenivano , o 
dove tenevan .0 possessioni . Cosi la determinazione della persona 
venia più precisa, essendo molti i borghi in ciascuna tribù d' Ate- 
ne co^ipresi, determinazione quasi necessaria, a’ Greci , che non 
poteano con un sol nome tanto distinguersi , quanto il facevano 
i Romani con tre . Or dunque Erode Attico apparteneva al pago 
o demo di Maratona , ove è noto altronde aver egli posseduto 
una amenissima villa (3) . Anche una iscrizione Ateniese publi- 
cata da Sponio ne’ suoi Viaggi (c) dà ad Erode l’aggiunto di 
Maratonìo . Quindi la frase fu sposa in Maratone . Attesa la ri- 
petizione de’ nomi stessi nelle Greche famiglie, uno degli* ante- 
nati del nostro Erode, e probabilmente avo dell’avo di lui Ip- 
parco, può sembrare quell’altro Erode pur Maratonio padre di Eu- 
de , de’ quali si leggono i nomi nella iscrizione Agora , o 
mercato d’Atene riferita da Stuart («/) . 

Ivi e 6. Ssa/ Si fiiv òupay/ctTvcq Ttycr/v, Arici t 6 vin» Amd re 
TTaXairl. 

Salmasio aveva inteso per queste Dee Cerere e Proserpina , benché 
l’appellazione di nuova Cerere data alla figlia sembrasse insolita ; 
nè le fosse del tutto proprio l’epiteto di Dea celeste . Spanhemio (e) 
istruito dalle medaglie e da tanti altri monumenti delle Romane 
Auguste , che spesso di novelle Cereri , di novelle Giunoni , e di 
Veneri novelle hanno titolo , si avvide il primo che doveasi così 
circoscritta intendere una qualche Augusta, ch’egli poi volle Sabina. 
Quanto fu giusto il suo divisamento nella prima congettura , al- 
trettanto infelice riuscì nella seconda . Sabina moglie di Adriano 
non può essere la novella Cerere della iscrizione, perchè- no ’l 

(i) Vedasi in Brotier ad Tacit. Io stemma (c) Pare. H. pag. 481. 

Caesarum T. 1 . 9.4^1. n. *5., ja. > e 41. (rf) ^niiquities of Athtns Tom. I. eh. Up. i, 

{b) Filottrato in Hertfde. la. , Gcllio I. a. (e) ad CalUmacb. Hymn, in Cer. v. 133. 
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consente la cronologia della vira d’ Erode , e perchè siniil sup 
posto apparisce smentito dalla stessa lapida. Questo secondo mo' 
rivo come il più esp>edito l'accennerò immantinente. Qui si dice 
che il simulacro è consecrato alla nuova Cerere; al v. 48. si ac- 
cenna lo stesso con dire : • • 

Taro Ss (taor/vn ìa-^ofiafirnv nrot| tiyaT^fia. : 

E Faustina ha il simulacro in guardia ; 
dunque non Sabina, ma Faustina è fa novella Cerere . Ma quale 
delle due Auguste dello stesso nome? la madre, o la figlia? ambe- 
due fur Dive e consecratc vivendo Erode , ambedue care agl' Impe- 
ratori eh' Erode amarono ed onorarono . Farmi che la questione 
per altri argomenti non debba decidersi che pe'cronologici . Erode 
Attico sopravvìsse per lunga pezza alla morte di Faustina Giuniore 
accaduta nel 17J., come da tutto ciò che Filostrato narra di lui 
e delle sue fabbriche dopo la sua riconciliazione coll' Imperator 
Marco Aurelio si fa evidente. Ora questa riconciliazione seguì ap- 
punto quando Marco Aurelio avea perduta Faustina , come dalla 
lettera, che l’Augusto scrive ad Erode, e’I cui tenore Filostrato 
ci ha conservato , è chiaro bastantemente . Se dunque supporremo 
aver egli sopravvissuto a Faustina soli dieci anni , p»are ch’egli per- 
desse Regilla durante l’impero di M. Aurelio, il quale incomin- 
ciò a regnare nel 160. per l’argomento che ne fornisce l’iscrizione 
medesima al v. 1 1. nel quale ci rappresenta Erode Attico ri- 
masò vedovo nell'arida sua vecchiejia : yrisqt èv Or se 

egli non oltrepassò , come i suoi biografi attestano , l’anno 76. 
dell’età 'sua, nell’ultimo d’Antonino Pio aveva cinquant’ an- 
ni appena ; e se avesse perduta Regilla durante l' Impero di 
quell'Augusto , sarebbe chiamato vecchio prima di cinquant’ anni, 
e da un poeta che scriveva certamente per esser da lui aggradito . 
Ma l’argomento vien più valido per un’altra considerazione. Bra- 
dua cognato d’Erode l’inrolpò come reo della morte di Regilla, e 
quando egli lo accusò , è chiamato da Filostrato un de'più illustri 
Consolari: ma Bradua non fu Console se non nell' ultim’ anno 
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cTAmonino Pio , dunque non divenne uom- Consolare che negli 
anni seguenti ; e la morte di Regilla dee riporsi nel principato di 
Marco Aurelio anzi neppure ne’ primi anni, perchè mèglio 
avesse liiogo 1* autor 'della iscrizione a far motto deU’avanzaca 
età d’ Erode , senza caccia di poca delicatezza . Se dunque Regilla 
mori regnando Marco Aurelio , e regnando lui queste memorie 
fur poste; a 'che adulare una Augusta premorta da tanto tempo , 
appena conosciuta dall’ Imperatore 'che l’era divenuto genero molti 
anni dopo dèi suo passaggio? È all’incontro assai verisimile che 
Erode onorasse cosi Faustina minore , la cui' memoria fu tanto cara 
e. la cui morte cosi acerba al suo buon marito; madre inoltre del 
giovine Commodo già disegnato successore all’ Impero. Quando gli 
epigrammi che^ spieghiamo furono scritti , Faustina minore avea 
sortita . la solenne apoteosi che À bassirilievi Capitolini ci rap- 
presentano , ed è quindi -chiamata &ed iìpav/co:n , celeste Dea , 
come sìderìbus receptam l’ intitolano le medaglie . l|^on dee però 
quindi con certezza inferirsi che Regilla abbia sopravvissuto a Fau- 
stina ; le lapidi furon poste assai probabilmente qualche non bre- 
ve spazio dopo 1 funerali della moglie d’ Erode (<z) , verisimilmentc 
quando era stato questi assoluto già dal Senato di quella morte, 
e cercava cogli onori straordinarj , che alla memoria dell’ estinta 
moglie profuse, d’esserne assoluto egualmente nella opinione del 
publico. Dopo l’esposto. sin qui,. che farem noi della congettura 
di Spanhemio, che ci vuol mettere innanzi Sabina, morta sin dall’ 
anno i;6. , nè cara al marito, nè rappresentata da • successione 
alcuna, nè attinente a veruno de’ principi che poi regnarono? o 
che direm noi della opinion^ di Salmasio , dove distingue le Dee 
celesti i non solo dalla novella Cerere, ma dall’antica pur anco; 
ed immagina con questa espressione significate le Dee dell’ altra 
epigrafe , che qui mjù non r'ammentansi , Minerva , e Nemesi ? 
Intanfì è da osservare non trovarsi ne’ lessici la voce ovpeLViuvn 

(a) Ih V. ci dimostra che, quando fu sa da Erode per onorar la memoria di Re- 
scritto questo poemetto era già compita la gilla. • 

grand’opera del Teatro d’ Atene, intrapre- 
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in feminino, quantunque il mascolino oùpxv/div sia frequente in 
Omero e in altri poeti; la quale comecché formata a foggia di 
patronimico , pur , secondo che avverte dottamente lo scoliaste di 
Omero (a), non significa solo ‘gl’ Iddii discendenti dalf antico 
Gelo o Urano (b), ma ben anche quelli che semplicemente han- 
no in cielo la lor dimora . 

8. A-yxe/Toq . Bene e propriamente dicesi àvetxÀo^oq d'un si- 
mulacro o altro dono mobile , come bene e propriamente diceasi 
nella prima lapida ctv«(r6(t( (c) del campo sacro, o d'altro sta- 
bile. 1 poeti han qualche volta scambiate queste espressioni: l 'au- 
tor deir epigramma inciso in marmo eh' è nella, biblioteca del 
Sig. Cardinale Zelada (d) ha detto: • 

AXtroc fib Mwrajc /epà/ tkt ttxaxfl<r6it(. 

Ivi , e IO. Ev fjLoutOLfwv v^a-oiviv , ''va. Kpóvof ifJ^iouriXBUa, 

Che Saturno regnasse sovra le anime là nelle isole de’Beati , l'avea 
detto Pindaro e gli antichi l' hanno in tal senso rappresentato in 
una pittura sepolcrale sino a noi pervenuta , dove .Saturno colla sua 
testa velata e’I dito alla tempia sinistra secondo il costume , sta ri- 
cevendo un’ anima da Mercurio' condotta in quella fortunata dimo- 
tz{f). Il Salmasio in questo luogo è stato abbandonato dalla sua 
vasta erudizione quando ha scritto : Saturaum in beatis insulis regna- 
re kie facit y qaod nescio an alibi temere reperias, L' è» invece d’ èytt 
nel composto h^trt'Kéort era stato fedelmente rappresentato dall’ ^ 
Arcudio . £ i marmi e i codici contengono frequenti esempli di 
questo scambio {g) . ' 

{à td JU e ver. 14J. che le pili volte è scritta ttnsoz. Fra ì 

(0) tl some di questo progenitore degl' molti momimcnci che cosi ce la presentano 
Iddìi leggeaì tuttavia per negligenza degli ricorderò il bel cippo di Petronìa Musa 
editori alterato in4;uellodi Cr//o nelle tan* conservato in Villa PÌhciana> contenente due 
to e si giustamente rinomate fMnzedelPo* Greci elegantissimi epigrammi» editi dopo 
liiiano 31. p7* 1. altri dal Brunck ne' suoi ^naUéia i \>édespotm 

(0 Ver. la. - 717. 718. Si trova coll' accennata ortogra- 

(d) Edito dal Brunck »/tnale[la» 1^7. Ait- fia al v. a. del 717. Mi servo di questa 

spotoa t e da altri • occasione per correggere in du^ luoghi la 

(e) 0/ymn. II. ver. itS.» 138. lezione Brunckiana delfaltro epigramma 718. 

(/) Vedasi il Masco Tfo • Ctemtntino Al v. 1. il marmo has 

Tòmo VI. tav. II. 91. (d)» ed il Sepolcro tic mot tun ceiphna kAkoc kakoc 
de'‘>(asoHj tav. Vili. HPilACE AalMONt 

(g) Frequentissimo è nella parola ttmboz negli unAÌt&é si legge csiphn* akazon ; 
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II. òSu^dfJLSm TTOL^CLìLoiTm . Sono State ricordate da’ cementa- 
tori le stravaganze d' Erode per questa morte . Egli avea fatto 
addobbar di nero- la casa, e persino impellicciarne le pareti del 
bigio marmo di Lesbo , onde lo scherzo di quel filosofo che 
vedendo mondare de* ravanelli per la cena d’ Erode da servi di 
lui , mostrò meravigliarsi , come in una dimora tutta nera si ardis- 
se di preparare cibi affatto bianchi . Fu opinione , che la paura di 
divenir ridicolo il persuadesse allora a consolarsi . Simili stra- 
nezze eran del suo carattere : lo dimostrò ben’ anco , e nella mor- 


te delle figlie , e in quella de’ suoi favoriti , come di Mennone 
e di Polluce : può vedersi il di piu nel Demonatte che a Lucia- 
no si attribuisce , e in Filostrato stesso . 


14. ApTTijctl xXctìGcoÉf. Oltre il nome di xXcdGooef dato a tutte 
e tre le Parche dall’ aggomitolare le fatali fila, già illustrato dal 
Salmasio , e che vieppiù si conferma dalla medaglia di Dioclezia- 
no col motto, Fatis victrlcibus\ nella quale tutte e tre le Parche 
sono effigiate colla rocca; è notabile anche il nome di apTry/tq, 
che loro si aggiunge per epiteto Difatti questa Greca -voce 
ha forma d’ un participio attivo , forse dal tema inusitato dp7ra> 
per ctpTre^oj : qui vai rapaci : ed è ancora un’ antonomasia delle 
Parche in due luoghi d’ Omero (a), quantunque sinora intesi uni- 
versalmente come relativi a que’ mostri che la favola ha chiamati 
propriamente Arpie . . - - 

ij. TTXedvcoy, %outà K hi ' iroLiZè . 

Insegnandoci qui l’ epigrafe che di quattro figli d’ Erode , due 
n’ erano soli superstiti , gl’ interpreti si sono affaticati a ritrovar 
questo numero nelle memorie della sua vita: ed osservando che in 
quelle non è menzione se non che di due figlie, Panatenaide 
ed Elpinice , che vide estinte , e d’ un figlio , che unico gli so- 

L 


quando o dovea lasciarsi la ripetizione dell* 
ori|inalc , ch’i tutta nello stile de' tra- 
gici; o al pii! cangiarsi in kakoc eakoc, 
male malut , con figura Umiliare a* Greci e 
a'Latini scrittori. Al v. 6 . il monumento ci dì 

AEir ANON OT KAAOYC OY C0*tHC HEAETAI , 

che dovea coU’ aggiunta d’un A leggersi. 


OY KAAAOYC , e non cangiarsi in oyic eiAoyc. 
Taccio poi gii enormi errori che trovansi 
nella traduzione del primo epigramma , in- 
serita ne’ Miscellanea di Sponio , Seti- 11 . 
art. IX. : ciascuno erudito se ne avvede da 
per $è stesso. 

(a) Odyu A. 241. 2 . J71. 
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pravvisse, han creduto, che al tempo in éhc 1’ cplgràlì; era stata 
scritu, Elpinice fosse ancor vivaj e che pe’due, i quali si dicon 
rapiti dal fato, debbansi intendere, Panatenaide, e quel feto nel 
cui aborto Regilla perì . Senza aver ricorso a questa forzata spie- 
gazione , il Demonane sopra citato mentova espressamente la mor- 
te d’ uno de’ figli d’ Erode colla voce , q'dy , che non equivoca- 
mente indica un maschio. Tre figli dunque di lui ad immatura 
morte soggiacquero , le due nominate fanciulle , ed un maschio , 
di cui menò al suo solito immenso lutto . Al tempo della iscrizio- 
ne dovea rimanere ancor viva una delle due figlie, poiché si 
nota espressamente che la metà della prole di Regilla era sta- 
ta risparmiata, e poco sotto non si fa menzione che d’un gar- 
zoncello . 

17. : cosi nel marmo. Fu probabilmente errore del 
quadratane , molto comune in epigrafi dell' una e dell'altra lin 
gua, il non aver ripetuto il N perchè vi si leggesse n'Kn'iXa). 
Anche ctpi vnXnc non è repugnante nè alla grammatica , secon- 
do la quale atpt equivale a crcp/v, nè alla prosodia, potendo la se- 
guente liquida iniziale duplicarsi nella pronunzia. Ma siccome al 
v. di questa stessa iscrizione si è aggiunto il N finale al da- 
tivo ncL'Kniqtyi a cagion del metro , così non par verisimile che 
siasi qui appostatamente negletto. 

18. (iiyn'fJi(vaj{. Del verbo /iiyvucj'dajf usurpato in senso di jrs- ’ 
Xacreq , approssimarsi , tengon conto i Lessicografi , e l’appoggiano 
coir autorità d’ Omero {è): non dovea far dunque sì gran meravi- 
glia al Maitcaire . Con questa elegante espressione indica il poeta , 
che Regilla era ancora lontana dalla vecchiezza quando un sinistro 
accidente la tolse di vita. 

(j) Gli es]>o$ìiorì delle Latine lapidi osscr- 
vano asiai tpenb delle lettere che servono so- 
le a due parole vicine , una terminandone , ad 
altra dando principio. Ma Tesemplo non è 
ignoto nelle Greche iscriaioni anche di ot- 
timi tempi} ne allegherò soli due» tratti da* 

Monumenti di Tco nelle ^mtUbitd 
thè di Chithuil: alia pag. p8. si ha 1. 


TArTHAAS, invece di ta« ethaas; e al- 
la ica* 1. i8. TiZTOXAZOiTo per Tiz sto- 
XAzoiTO . 1 critici colla semplice osserv^ 
zione dì questo errore nc* codici sono ri- 
usciti a risarcire a meraviglia parecchi luo« 
ghi ne* Oasiici . Vedasi ad esempio il Pier- 
son, yerisimil. I. p. p* 107* 

{b) ilud. O. 40p. 
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19. STTtn^ov ha lo stesso significato che il suo semplice hf>ov, 
e vai cosa, accetta e piacevole . Forse questo composto ebbe ori- 
gine dalla (mesi tanto in uso presso i più antichi poeti : hrì npct 
(pipftv prestar cosa grata: forse equivale ad ÉTT/r/pavov, usato da 
Omero nel senso stesso . Ebbe dunque torto il Brur.ck nellas- 
serire , la voce éirin^ov cercarsi in vano per tutta la Grecita [a) . 

Ivi. i^u^opik/(ù aitcgriTOV. Di questo insaziabil duolo d’ Erode 
Attico abbiamo accennato quanto basta al v. 11. Filostrato ci 
racconta che nel giudizio , a che fu chiamato da Bradua fratei di 
Regilla , il suo lutto straordinario per quella morte gli servì di giu- 
stificazione ; ma ne aveva già innanzi avvertiti , che l’ incolpatore 
non potè provare in Senato l’accusa intentata. 

zo. Che risole de’ beati fosser bagnate dal grande Oceano 
l’insegnavano Omero, Pindaro, Esiodo. Quindi il mare e le 
marine Deità così frequenti ne’ bassirilievi sepolcrali (^) . 

arfpdfivrtt TTéS/Xa . Questo co’ seguenti versi contengono la 
parte „più ciotta e* più singolare dell’epigrafe. Meritano esser di- 
chiarati , sì per le cose delle quali trattano , sì per le parole in 
parte corrosa e svanite di maniera, che abbisognan di critica e di 
accuratezza più di-.qualunque altro luogo delle due lapidi . 

Dice dunque il poeta , che l’ Imperatore ( M. Aurelio secondo 
le ragioni dedotte sopra ) a consolazione del padre concesse al fi- 
’ glio d’ Erode , benché fanciullo , le insegne patrizie o senatorie : le 
quali consistevano principalmente ne’ coturni o borzacchini di cora- 
me Ti&xo(calcei nìgri) ^ fregiati d’un ornamento o fibbia a foggia di 
• mezza luna . Molti luoghi d’antichi scrittori sono stati al- 

legati qui dal Salmasio ad illustrazione di questa insegna, la cui 
origine si riferiva a Romolo, e voleasi non essere stata da prin- 
cipio altra cosa se non la nota del numero centenario de’ primi 
Senatori (c) . Filoscrato , il quale conferma ciò che l’ iscrizione ci 
fa noto riguardo al figlio d’ Erode e di Regilla , chiama l’ orna* 

Lz 

(4) Lttl. et Emend. in^naUElA pag. iia. Cav. XXXIII. 
e 100. (c) Isidoro XIX. 34. 

{b) Museo Tio- dementino Tomo IV. 
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mento di cui si ragiona OT/ercpop/ov t\écpttiT/i'CìK finvoftik , talare 
eburneo lunato. Ora la nuova erudizione j che dalla lapida unica- 
mente apprendiamo , riguarda l’origine di questo segno , c’I suo 
vetustissimo uso in Italia . Ci narra dunque che da Mercurio se 
ne deriva il principio, il quale nel sottrarre Enea dall' incendio 
Trojano facea scorta al figliuol d’Anchise con un lunato splendo- 
re attorno à talari . Dacché Virgilio, o seguendo una diversa tra- 
dizione già in parte dall’ autore degli Omerici Paralipomeni ab- 
bracciata , o per meglio servire alla economia del poema , can- 
giò questo lume nella stella mandata da Venere ad indicare al 
figlio la via della' fuga , non avean trovato i filologi alcun vesti- 
gio del primo racconto. Non era forse loro cognita la tavola Ilia- 
ca Capitolina, ove Mercurio, e non già Venere, fa scorta ad Enea: 
monumento che conferma in gran parte la favola della nostra epi- 
grafe . Il Fabretti non l'ha allegata nella sua dotta esplicazione di 
quella scultura. La picciolezza delle immagini, la corrosione del 
materiale non molto duro , e l’incertezza del lavoro , non ci la- 
scian distinguere nel bassorilievo la mezza luna , la quale però 
in una gemma presso l'Agostini illumina la fuga d’Enca (a), e {non 
saprei se per lo stesso motivo ) apparisce sul capo di Mercurio in 
qualche raro monumento: per esempio in una gemma del museo 
Stoschiano , che per la tua singolarità avea richiamata- l'attenzione 
dell’espositore [b). L’altra notizia non ordinaria, che l’epigrafe ci for- 
nisce , è l'antichità di questa insegna in Italia adoperata a distinguere 
i nobili sin presso gli Etruschi o Tirreni; dalle costumanze de’qua- 
li aver preso origine , non solo i calzari più ricchi ed elabora- 
ti, ch’eran perciò detti Tirrenici, ma quelli particolarmente de’ 
patrizi, e de’ senatori, ci avea già informati Servio ne’ suoi co- 
menti a quel verso dell’ Eneide (c), ove il re degli Arcadi Evan- 
dro si cinge le vesti , 

Lt Tyrrhena pedum circumdat vincala plantis . 


(4) Ctmme tom. II. n. III. 

(b) VJ Inck. Cab, de StoscL Cl. 11. n. « 85 , 
(0 Vin. 4 j8. 
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Non può considerarsi questo luogo e tutta l’ esposta usanza , 
senza che una questione di non facile scioglimento ci si pari din- 
nanzi: come cioè in tante immagini senatorie e di calcei senato- 
ri calzate, che l'antica scultura ancor ci presenta, non troviamo 
in nessuna vestigio, o indizio di questa lunata insegna. La man- 
canza tanto più sorprende , quanto inaggior numero dr siffatte scul- 
ture di diversi tempi e maniere è ancora superstite , e quanto più 
vivamente ogni avanzo delle arti antiche ci persuade e ci dimo- 
stra la somma fedeltà e diligenza adoperata dagli artefici di que' 
secoli a rendere ogni più minuto particolare degli abiti e delle costu- 
manze . Non si può , cred'io, altra soluzione immaginare dell’enuncia- 
ta difficoltà , fuori d'alcuna delle due seguenti : la prima , che mi sem- 
bra , come ad altri è sembrata, la più probabile , si è , che questo epi- 
spfiyriumo talare si portasse, non sul dinnanzi del borzacchino, ma 
posteriormente , e sopra il calcagno . Questa parte delle statue sena- 
torie è sempre coperta dalle cadenti falde della toga , e non può guari 
dagli scultori esser rappresentata . Tal situazione riesce ancora som- 
mamente conforme alla favola , che ne trae da Mercurio la prima ori- 
gine . Se Mercurio precedeva Enea , e il lume de'suoi calzari a foggia 
di luna gli facea scorta; doveva quello splendore comparire dalla 
parte delle calcagna , onde illuminare il cammino di chi l’aveva a 
seguire : se ciò si amn^ettc , la mancanza de’ monumenti non farà 
più meraviglia ; e ci parrà più arguto il motteggio d' Erode con 
che punse il cognato Annio Bradua, al quale, poiché in accu- 
sando lui , in vece di provar l'accusa perdeva il tempo a vantare 
la sua propria origine , Erode rispose , che la nobiltà di Bradua ben 
si scorgeva nelle calcagna : sv^tmav tv aoTpet7aXo/f iyjtt i“) • Un 
antico scoliaste di Giovenale (i),che Pitisco (c) ha citato dal ma- 
noscrittOj somministra ancora una prova diretta di quanto propon- 
go , poiché asserisce, che ne’ calzari de’ senatori, in calce calcea- 
menti , era collocata la mezza luna . 

(d) Filoitrato in Herode 8. 

(&) Satyr, XI. v. 

(0 Nd 
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La seconda opinione eh’ è di alcun fomentatore di Giovena- 
le al 1. c. vorrebbe che la lunula o fìbula d’avorio lunata venisse co- 
perta da una linguetta del calzare medesimo , la qual parte del 
calceo senatorio è menzionata da Marziale (u) . Quindi il non ve- 
der questa insegna in alcuna immagine. Così credono ancora spie- 
gar meglio Kespression del Satirico t.apjyosùam nigrae lunam sub- 
texit alutac : benché altri pensino doversi inferir solo da ciò , che 
la lunula fosse collocata in parte inferiore dello stesso calzare . Cer- 
* to non par credibile ; sarebbe anzi contraddittorio alla istituzione 
di siffatti distintivi ; che si solessero essi portar coperti , e quasi 
nascosi. Intanto giova riflettere, che lasciando ora da parte la que- 
stione , che il Ferrarlo e ’l Rubenio de re vestìarìa , il Balduino de 
calceo \ ed altri eruditi han discussa, per determinare se i calcei pa- 
trizi fossero, coinè probabile, o non fossero gli stessi de’ sena- 
tori : è certo non solo dagli esposti versi , ma anche da’ que’ di 
Stazio pel fanciullo Crispino', essere stato uso d 'adornare di que- 
sta insegna i garzoncelli di famiglia, quantunque non d’età, sena- 
toria . Il citato poeta dice così al pargoletto che loda (^) : • 

• . • Genitum te Curia sensk , 

Prìmaque P ATRICIA clausit vestìgia LUNA. 

Conviene ora far osservazione sulle parole della nostra epigra- 
fe , le quali essendo in questo luogo non solo corrose , ma per la 
frattura della tavola marmorea in parte mancanti , han bisogno 
d’esser restituite da’ vestigi ® dall’induzione, a cui danno campo i 
caratteri che rimangono chiari ed illesi . Il verso 17. par cenamente 
non potersi meglio supplire di quel che il Salmasio abbia fatto, 

ria/jupctvadv éVké/to creXmcùtK v.óuXoc cuyXììS 


ad imitazione d’un verso d’Apollonio eh’ c 1 ’ 811. nel IIII. degli Ar- 
gonautìci . Egli in grazia di questo prepone et ad dvyfic nell’ 
ultima voce : io per evitare il cattivo suono delle due sillabe ìlXoc » 
7Xrjf così vicine, ho preferito àuyric» tanto più che non manca- 


no esempli del secondo vocabolo molto opportuni : poiché xa- 
ToLurfciaTeifa (rs\n»n è detta la Luna negl'/zz/jt 0 /^ci (a), e del- 
la quale 

Att/i7rpoTe^T(t| T atlycq' tot as$o/i/i£»nf TsX^yariv, 

secondo l'inno alla medesima divinità eh' è tragli Omerici (b). 
Della voce xiixXoc non lice dubitare . Essa è abbastanza chiara nel 
marmo ; e xùtXof , o KiiaXtt ciXmiis , è frase usata frequentemente 
da* Greci poe^i quando parlano della luna (c) . 

Al v. z8. Salmasio ha fatto uso della voce 7rap£veppaT|/«.vro da 
7ra.p£p’pc6rro : gli esempli eh’ egli adduce son però solo di Trapeij)- 
pctirTO) : ma le due prime lettere HO son chiare nel marmo ori- 
ginale , ed escludono la preposizione TTctpo.'. Leggasi dunque con 
maggior proprietà e perspicuità di sentenza ttot cvcpp'ehj/ctvTO . 
Al V. 19. il supplemento del Salmasio, di cui si mostra molto 
soddisfatto, è il seguente: 

2 qu^oXov Aua’ovloio’iv tuysvésa<n yBfcuoi: 
premettendovi queste notabili espressioni che qui trascrivo: Huic 
versai restituendo , supplendoqut , non magnani dedimus operam,sed 
bonam ; quod illis solis ut negent permitto , qui aliter restimi potuis- 
se ostendant quam hoc modo : pediculos et apices litterarum qui 
volet rimetur , et , si poterit , labem .et vitium lapidis melius re- 
sa/ciat ; nos contenti sumus hoc Catone . Ma noi con buona pace 
d'un tanto uomo, se il marmo ci dà il sostantivo plurale yt^àia., 
noi non ne faremo un addjettivo singolare yt^cuòv , in grazia d’un 
altro sostantivo , di cui non è vestigio nessuno : se l’autore con li- 
cenza Omerica aveva adoperata nel verso la voce èunyivBBo'a'i , che 
fuori delle due prime lettere è intatta, noi non ne accomodere- 
mo di maniera la prosodia che si renda incompatibile con questa 
forma poetica Dunque non potendo in niun modo esser conten- 
ti hoc Catone , vi restituiremo piuttosto , 

(«) Hymn, 8* tro attribuito ad Eaopo y che trovami negli 

(A) Vedati anche Ì1 v* dell* Iliade N. ^néUQa di Brunck uiesopi I> Tar, 49. 

(0 Vedami a cagìon a esempio Pepi* e nc\VA»tologU Plaoudea Ub. L c. e 

gramma di Leonida Tarentino» ed un al* c« 
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T/edr/» Avffoyiut iotr^fv^^a^<n ytfÀtt. 

Della seconda voce si vedono ancora le due leaere YC : sull ul- 
tima, eh’ è tutta scritta, non v ha luogo a dubbj . Il accrescimen- 
to dc’neutri , che forman la quinta de’contratti , è qualche volta lun- 
go, siccome i critici hanno insegnato sopra Anacreonte (a); e ciò 
per la contrazione in una lunga de due a, uno de quali è poetica- 
mente epentetìco in ^spctctTcì, o Ionicamente yi^dcta. . 

30. Il celeberrimo letterato confessa non esser ugualmente Si- 
curo della sua restituzione del presente verso : F erba ipsa aucto- 
ris non lam facile possumus hoc loco resthuere quam in superiore 
versoi sententiam tamen ncque bene: 

flf /iiv ké(r/J.msv iigq KsupoTT Anv nef tona . . 

La sua copia dava il principio del verso O Y ... O CCHITAI. 
A noi però, che leggiam chiaramente nel marmo, OYMIMO. . 
OCCHT AI , sembra che altrimenti non possa esservi stato scrit- 
to se non che , 

Ou fuv òwo-nTiti w KfxpoTTtSrf» ntf tòno.. 

Tal supplemento , che la scrittura dell’originale rende indispen- 
sabile. offre ancora un senso atto ed elegante. Consideriamo tut- 
to rinsierae di questo squarcio, per estimarne la necessità e la giu 
sterza . Dopo aver detto che la lunula de’ calzati era una insegna 
Tirrena ed Ausonia, derivata da origin Trojana e sin da Mer- 
curio; s’immagina il poeta che se gli possa opporre , non convenir 
perciò ad Ateniese : previene dunque l’obbjetto , osservando , che tal 
istintivo non si disdirà , non potrà far torto ( haud vituperave- 
rit) «z òyoacnrOJi (soppresso 1 ’ <Ìv potenziale a norma di piò altri 
esempli (i) che qualche critico tenta invano d’alterare ) ad un Ate- 
niese, il quale Ateniese discenda per paterna origine dallo stesso 
Mercurio, da quel Nume che mostrò questo segno ad Enea; e per 
la materna dalla stirpe medesima degli Eneadi . Nel frammento di 
Marcello Sideu, eh’ è parte del suo poema Jatrico, troviamo un 


I Od. II. V. I. , , 

I Sono ortsso Hoogeveen Jt paruni . 


i\r VII. 
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esempio espresso di questo soggiuntivo potenziale , equivalente qua- 
si ad un futuro , ed adoperato colf ellisse dell’ àV (a) : 

Tfuydvos cty Trecpp/vióro? aXyos òlónoQ 

Nel marmo il quadratarìo ha scambiato il T col F scrivendo 
TEPAC in vece di FEPAC {b ) . 

3.3. KHPYX. Noubile è qui il latinismo dell’antico lapidario, 
che si è servito dell’ X Latino per lo H Greco . Chiamo questo et' 
rore d’ortografia un latinismo , e tale lo reputo : simile mescolan- 
za negli elementi de’ due alfabeti ci' presentano alcune leggende 
incise nelle’ monete delle Romane Colonie (c) . So bene che 
il X per H potrebbe ancora essere un arcaismo , quale s’ incon- 
tra nelle medaglie di Naxo in Sicilia , nella quale isola vuoisi 
inventato da Epicarmo questo carattere ; ed altri forse potrebbe 
trarre a tale uso della detta aspirata l’epiteto di lettera doppia ( h- 
ttXhv y fioLfifict ) che gli dà Meleagro {d) , se* non fosse il senso di 
quella espressione con più verità ed opportunità stato esposto^ (e); 
ed ogni affettazione d’antichità troppo remota dal genio delle rio- 
stre epigrafi. Non v’ha forse elemento nel Greco alfabeto che 
dia si frequente occasione ad inciampi quanto lo H : e ciò singo- 
larmente per le sue varie forme che ‘ne’ primi secoli del Romano 
impero ha sortite ne’monumenti scritti . Oltre la più cognita, tro- 
vasi ordinariamente , e nelle medaglie e ne’ marmi e ne’ codici , in 
forma duna Z tagliata in mezzo da una terza lineetta trasversa: 
trovasi ancora, nelle iscrizioni specialmente degli Ermi y a foggia 
della cifra , Arabica come suol dirsi , del numero z con un tratto 
orizontale al di sopra (/'). Quindi si cambia sovente col so- 
vente colla Z . E’ accaduto ancora in un intricatissimo luogo del 

M 


(<j) Jatrica de pisciò, v. 38 . 

{b) Cosi nel papiro Ercolancsc di Filo- 
demo : TENNAIOTHTA per PENNAIO- 
TUTA : col. 1 . lin. p. aHMIOYPTOI per 
AHMIOYPrOI.ed ETINETO per EHNE- 
TO: col. V. lin. 37. c JJ. KOMQAOTPA- 
♦or per KOMooorPA«or : col. XX. lin. 27. 


(0 Per esempio nelle monete di Sinope 
Colonia presso l’Abate Belley nel Tomo X. 
de\ì',/iccademia delle Iscrizioni. 

(d) Epigramma LXX. negli ./inaicela . 

(e) Salmasio sulla prima Iscrizione d’Ero* 
de Attico al v. 4. $. 

(/) MuseoTio-Clementino . T. VI. tav. XXII. 


i 
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già lodato papiro Ercolanese, dov’ è costantemente scritto alla 
foggia in secondo luogo disegnata , che avendo perduto , o essen- 
dovi stati ommessi dail’antico descrittore , i due tratti superiore ed 
inferiore , e rimasovi solo il terzo , ha dato idea d’unp , e ha jeso 
quel senso quasi in’esplicabile . Ho detto dall’antico descrittore, e 
non già daU’amanucnse che scrivesse sotto la dettatura, sembran- 
domi troppo chiari e moltiplicati gli argomenti che si hanno in 
quell’antico scritto d’ un- copista poco erudito del Greco idioma, 
che spesso esitava nello sciogliere i nessi ne’ quali chiudevansi le 
desinenze del suo originale ; ed in que’ caratteri che sono per la 
lor configurazione alquanto dubbiosi, non sapeva a qual partito 
appigliarsi , non potendo alcun soccorso trarre da’ sensi che male 
intendeva {a). 

Il descrittore dunque di quel papiro ha di tal modo , per sua 
oscitanza certamente , turbato un luogo della Col. XXV. linea 
j. 6. y che invano spereresti trarne alcun retto senso, se non sup- 
ponendo, come di necessità de’ farsi, molti errori in due sole parole, 
ma tutti di quella natura che son familiari a’copisti ignoranti , è che 
i critici ad ogni passo discoprono ne’ manoscritti . In somma egli in 


(j) Cosi alla Colonna III. I. j<$. 3p. le 

voci AYTOIC ,ENANTI 01 C, AAAHAOIC, 
han soprascritta un A ciascuna, perchè era dub> 
bio il copista se non dovesse leggervi piut- 
tosto AY TAIC, ENANTIAIC, AAAHAAlC; 
e perciò non ha cancellati gli O. .Alla col. 
V. I. 12. alla voce TAYTHI è sovrascritto 
un A per simile esitazione : alla X. lin. j. si ha 
npOCTiQENTEc con un E soprascritto all’l 
perche si possa leggere ancora npocTE3ENTEc 
alla XII. I. 2. ^ónaN ha un .H al di sopra 
per leggere ♦.tnhn , e lib. j8. trcEic si^ 
uò leggere per l’A sopra T Y anche ♦aceic * 
la interrompendo onesta nojosa recensio- 
ne, da seguirsi quasi ad ogni pagina, ba- 
steranno i due esempi seguenti per provare 
.td evidenza che tjuelle lettere soprascritte 
non sono in molti luoghi correzioni , ma ve- 
re e mere esitanze di chi non intendeva: 
allacolon. Vili. 1 . 22. sull’A d’ANEIMENOYC 
è scritto un' A. A chi mai che sapesse di Gre- 
co, oche scrivesse sotto la dettatura, potea 
venire in mente tale stravaganza, di correg- 
gere una voce esattamente scritta in un er- 


rore di tal fatta è ciò non poteva procedere 
che dal descrittore ignorante che per la si- 
miglianza dell'A col A era dubbioso, nè sa- 
pea ricorrere alla grammatica per decidersi . 
Cosi ancora alla col. XXIX. I. 4. è ne! te- 
sto AAAIAI , c sopra il secondo A segna- 
to un A, che mostra pari ignoranza c pari 
dubbiezza , quando la voce scritta non è nep- 
pur fra’ possibili ; e la correzione eh’ è certa 
potea farsi col solo aggiungere al A la lineetta 
trasversa. A questa supina ignoranza dovranno 
ancora attribuirsi le stranissime apostrofi di 
molti A finali, lontane afTatco dall'uso costante 
degli scrittori , c dal genio della prosa Gre- 
ca. Queste propriamente non sono apostrofi, 
ma trascuraggini nel ripetere la stessa lettera , 
come quella che abbiam veduta al ver. 17. 
della presente Iscrizione: a questa si devo- 
no ancora imputare tanti N aggiunti alle ter- 
minazioni dove non convenivano , c forse mol- 
te altre ommissioni ed alterazioni, che ci tras- 
formano l’elegantissimo EiloJemo in uno 
scrittore incolto ed irregolare. 


vece di scrivere come doveva AIKAIAIAIOHEIG , ha scritto 
AIKAIAIOS^EIC . Osservisi come ha omesso la sillaba Al iniziale 
della seconda voce per la molta sìmiglianza colle due precedenti 
AIAI(aì: come ha scambiato , quel che ha fatto in assai altri luoghi, 
rO coll’Q; come finalmente ha scritto uno invece d’uno H: 
seppur questo torto non è stato fatto dall’antichità che dello H > for- 
mato a guisa d’una Z come si è detto segata nel me2:zo , abbia 
cancellato le due orizontali superiore ed inferiore , talché la media 
abbia formato , col tratto obliquo che vi rimaneva , tal carattere da 
poter dare a chi adesso lo considera la rassomiglianza d’uno ' 4 '' . In- 
tanto questa osservazione ed emenda è il solo mezzo , cred’ io , di 
rintracciare il vero senso di Filodemo : egli vuol ridersi di que- 
gli antichi che a molte leggi i musici modi assoggettavano , ond’eb- 
bero questi il titolo di { vófioi ) nomi y della trasgressione de’quali, 
per maggior lusinga degli orecchi introdotta, già si lagnava Plutar- 
co (c) . L’autore 'Epicureo del papiro Ercolanese , il quale altro jion 
diseppre in quella facoltà se non un fisico passaggiero diletto , os- 
serva all’incontro, che non v* è musica la quale per sua indole pos- 
sa dirsi legittima o illegittima y come sarebbero le a’^ioni che s' in- 
tentano in giudizio : che però non accade , siccome in quelle , che 
trasgredendo cérti\modi- costituiti , ne risentiam danno y o’ che osser- 
vandoli all' incontro ne ritragghiamo comodità : che nella musica 
. tutto il contrario addiviene ; che maggior piacere ci recano le trasgre- 
dite leggi y e Vosservan-{a loro n è svantaggiosa . Kct/ firiv ht èv- 

VOfldc èn pLHO-lTifi <ptxr« ' KCtì TTOLfOLVOflOC , wWsp di hnOLltiuf 

htd^etc' OT 6 7 rctpaj 0 cLji>ovrÉf , et litTOL^dy rmc ùirè^ duTne u>c 
ihrèp ènehnov svo')(\ì^sBol , axpéXtf/tgOct * iu- 

p^pnOTtf/AsOet , etXAet (òXcLWTÓfie^ct , Et quidem heque legitima est 
Musice natura sua , ncque illegitima , ut ACTlObUES JURIS ; ne 
que si nos praetergrediamur quae circa ipsam aliqui praescripserunt , 

. * M X 

(4) Cosl.in medaglia di Smirne presso (t) Col. XXVIII. lin. 22., XXX.lin. 21., 

HaymAf«s. Br/Van. Tom II. si ha poy«oyc- XXXIV.- 15. 

Kor per poi^y «oyckot. (c) Oc Mtuica. 
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aeque ac si conira ea quae IN ILLIS consti tuta su fu fecerimus, no- 
cumentum accipimus sed potius adjumentum : ncque praeceptis insì- 
stentes adjuvamur , sed potius laedimur (a) . Ecco dunque felice- 
mente risarcito X immane librarii > che il dotto esposito- 

re vi avea sospettato {b). 

Ma tornando al testo della Iscrizione, Cerice nacque di Mer- 
curio e d'Una delle figlie di Cecrope ; il comune degli scrittori 
la vuole Aglauro ; Marcella, e forse la famiglia d’ Erode, se- 
guiva una diversa tradizione , e la determinava piuttosto nella 
germana d’Aglauro , Erse . Su ciò è abbastanza ricco il Salmasio . 
L’epiteto di Teseidc forse altro qui non vale se non che Ate- 
niese, come Virgilio ha usato il termine stesso in quel luogo 
delle Georgiche (c) : 

Praemiaque ingeniis agros et compita circum • ^ 

Thesidae posuere . . 

•Forse la famiglia d Erode , così cospicua in gentilezza , traeva per 
qualch’ altra parte anche origin da Teseo: Filostrato la fa pur di- 
scendere dagli Eacidi . In una stirpe ricca ed illustre innestansi per 
le alleanze altre nobili e famose prosapie , • talché non è d'uopo 
trovar qui contraddizione fra Marcello e Filostrato. Forse l’origi- 
ne maschile proveniva da Cerice figliuol di-Merejurio : Teseo e gli 
Eacidi contavansi fra gli antenati d’Erode , per gli splendidi paren- 
tadi fatti da’ suoi maggiori. La forma ài patronimico , Thesides , par 
che non possa spiegarsi abbastanza per quella congiunzione col- 
laterale che i discendenti -di Cecrope ebbero con que’di Teseo, 
rilevata da Salmasio stesso . E’ però da riflettersi che anche Re: 


(d) Ecco U traduzione edita . *£/ quidtm 
ncque certis Icgibut subitela est musica , quìn 
eliam suapte natura exltx > non serus ac iustus 
scenae apparatus ; nequffti nos praeiergredia- 
mur , quae circa ipsam aliqui praescripserunt, 
non steus ac circa illum scenae apparatum, 
nocumentum accipimus, sed potius adiumeniumt 
ncque ipsorum praeceptis insistentes adiuvamur 
sei potius laedimur. Il giudizioso traduttore 
vi ha con molta ragione sospettato un qual- 
che crror madornale. Di fatti qual parago* 
ne più inetto di questo? c quanto male> per 


mostrare che una cfualcbc facoltà non soggiac- 
cia a leggi lexltx ), si trac comparazione da al- 
tra cosa a cui si dà Tepiteto di legale ( iustus) i 
Air incontro, e la voce qiOBiZper azion giu- 
diziale, cd il suo aggiunto aikaia per legit- 
tima , fatta secondo le regole del dritto , son 
tutti nello stile de' Greci oratori t come poi 
quadrino bene al senso , lo giudichi pure chi 
leggerà. 

(b) Ivi pag. 108. 

(f) Lib. ir. V. j8j. 
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gilla è chiamata ne’ seguenti versi Ganymedea solo per attinenza 
collaterale . • / 

34. sègg. Quando considero tutto questo -passo , e- come sinora 
è stato pessimamente punteggiato , inteso , ed esposto, anche da’ 
sommi uomini , solo perchè nelle lapidi non si costumano le di- 
stinzioni grammaticali , non mi fa meraviglia il veder correr tuttavia 
ne’CIassici tanti luoghi, de’ quali la vera distinzione sarebbe ovvia, 
e la falsa mantiene ancora il suo posto nelle migliori ■ edizioni . 
l’irtta l’origine dell’equivoco è stata, che il genitivo Tonico HpoA 
Jgo) si è creduto retto dall’ accusativo 7Xoocro'cli> che gli è annesso ; 
quando all’incontro il suo regime dee ritrovarsi nel comparativo 
(ìcLaiXsuTS^os del verso antecedente : anzi questo nome proprio con- 
tiene il termine stesso della comparazione . Quindi tutto ciò , che si 
diceva d’Erode Attico , si è voluto interpretare del figlio ; nè bastava , 
che la storia ci avesse ritratto questo fanciullo come stupido e sci- 
monito : si volle far dire al poeta che Atene Io chiamava lingua 
del padre t che non era -in Grecia altri piu eloquente di iui, ch'egli 
era per l'Atticismo di sua favella degno del nome d’ Attico ; benché 
ci' sia noto altronde , che questo fanciullo era tanto immeritevole di 
simili elogi , che anzi durò fatica estrema ad apprendere l’alfabeto ; 
nè forse ne sarebbe mai venuto a capo senza uno stratagemma 
del padre , che fece educar seco lui ventiquattro garzoncelli a 
lui, coetanei , a ciascun de’quali a^eva imposto il^nome , e credo io , 
facea porti^r indosso il carattere di* piascuno de’ ventiquattro ele- 
menti . E tutto ciò hanno avanzato , non ostante che conoscessero , 
dagli scrittori appropriarsi egregiamente ad Erode quel tanto , che 
sì male si arrogava il figlio . Ora che i versi sono stati rettamente 
distinti , ci sarà facile comprendere le parole di ciascuno e la sen- 
tenza di tutti . 

• Avendo il poeta detto nel v. 33. che Cerice fu progenitore 
d’ Erode , aggiunge subito , che perciò ( Erode stesso non già suo 
figlio ) ebbe dignità e fu Console ordinario,- e riputato degno 
di tenere nel sovrano Senato i primi, scanni . Che non v’ era 
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in Grecia persona che potesse vantare più regia stirpe , nè cui 
meglio convenisse l'ambizioso titolo di re della Greca eloquen-^a ; 
che quindi chiamavanlo per antonomasia la lingua d’ Atene. 

Gli antecedenti espositori non hanno avvertito qual doveva essere 
in questo la6go il senso della parola tVwVu/zof , ed ignorandolo ne le 
han supposto uno che qui non quadra . Han creduto che si appelli 
solamente ItruS-iVfioc un uomo eh’ è degno del nome suo : ma chi non 
sa, esiw xazoti Epanimo quel Magistrato, il cui nome nota l'anno 
corrente? e che perciò, se ai primo Arconte d'Atene questo titolo 
si era appropriato , ) tanto maggior ragione dovea darsi , come 
di fatti si diede persin dagli storici , a'Consoli ordinar) che segna- 
vano i Fasti di Roma e la cronologia universale ? (a) Ad Erode 
che fu Consolo l'anno dell'Era nostra 145. ben convengono le 
prime sedi eh’ erano quelle degli uomini Consolari : il figlio quan- 
tunque ornato delle senatorie insegne , o non potea per la tenera 
età intervenire in Senato , o non doveva tenervi luogo se non 
fra gli ultimi Senatori , Erode stesso finalmente è colui che dai 
sofista Rufo era , come nella epigrafe, appellato EXXrfroiy YT^Tcrtra. 

XoVtiJV lieta’ iKeCc lingua de' Greci , e re dell' oratoria (b), che 
parimenti re delle favelle fu nomato in faccia dal sofista Adriano 
in mezzo al suo Clepsidrio (c ) . E la ragione di ciò era certamente 
quella, che Gellio ci fa nota; quod in Graeca orazione homines 
memoriae nostrae universos gravitate atquc copia et elegantia vo- 
cum longe praestahat L’Arcudio che nelle sue brevi note sem- 
bra aver avuto qualche dubbio sulla corrènte interpretazione , s’ im- 
barazza egli maggiormente , escludendo dal poemetto ogni men- 
zione del figlio, ed i calzari de’ patrizj ad Erode solo attribuendo ; 
cui vuol chiamato Trarr, puer , quasi Jamulus , servo o suddito dell’ 
Imperatore . Ma basti ornai il sin qui detto per l'esposizione d’un 
luogo tanto sfigurato sinora dalle interpretazioni : gioverà solamen- 
te aggiungere alcun motto sulla Consolar dignità d' Erode Attico. 

(<) Vedasi il Teurn di Stefano alla voce Sofista. Eonapio in Trotereiia. 

irAujitt Tom. li. pag. ijjo. (e) Tbilesiratui in viu Hnfi. 

(fi) Simile elogio ebbe anche Procresio (d) L. XIX. a. 
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Una lapida Gruceriana ripetuta in più collezioni , e da diversi 
apografi , ci assicura eh’ egli fu Console con Bellicio Torquato 
contrassegnandolo co’ suoi nomi di Tiberio Claudio Erode Atti- 
co (a) , c non già col solo cognorrte d'Attico , il quale fu cagione 
all’Arcudio di pensare erroneamente che non Erode, ma suo padre 
Attico , fosse stato il Console di quell’ anno corrispondente ne’ 
fasti al 143. Anche una Greca lapida della medesima collezione 
distingue il collega di Torquato col cognome non equivoco 
d’ Erode { 6 ). Filostrato inoltre ci dice che pel lutto di Regil- 
la differì Erode il. suo Consolato secondo , e ' tutti opinano , 
eh’ egli lo differisse tanto sinché dalla morte ne fosse impedito . 
Potrebbe taluno immaginarsi di ritrovarlo Console per la seconda 
volta in quell’Attico il quale si dà per collega di Materno in una 
lapida Muratoriana (c)- appartenente all’anno i8j.: e veramente 
le ragioni cronologiche non vi repugnerebbero , quando altre più 
forti non ci facessero pensare il contrario , come il tacersi Tesse- 
re Attico per la seconda volta Console , e molto più il vederlo 
qui Console suffetto a M. Bradiia , quali non degnavano essere co- 
loro che avean prima tenuto il Consolato ordinario . È molto più 
vcrisimile che questo Attico suffetto a Biadua in tal anno fosse 
il figlio d’Erode, cui la nobiltà, le ricchezze, e’I credito del padre, 
avesser levato alla consolar dignità non ostante la sua stupidezza . 
Comunque ciò sia, trovandomi ora in ricerche di tempi , non debbo 
trasandare un error cronologico sulla vita d’Erode eh’ è nella ta^- 
vola dall’Oleario soggiunta z' Sofisti di Filostrato. Il biografo 
ci narrava, questo Ateniese Oratore neUa sua prima età essersi 
perduto in una arringa recitata dinnanzi alT Imperatore che si tro- 
vava allora in Pannonia \ e che il rammarico del giovinetto giunse 
a tale che stette per gittarsi nel vicino Danubio . L’ Oleario crede 
ciò accaduto Tanno dell’era volgare 119. nel quale Adriano ve- 
ramente si trovò sul Danubio , e • che l’età d’ Erode fosse allora 
di circa zj. anni. Secondo questo calcolo egli era nato nel 9J. 

(<») Grutero pag. CLXXIl. io. CMXLII. {b) CCCXVI. 

I. Donati 10(5. ». (f) pag. CCCXLIII. J» 
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cd essendo vissuto (come è costante presso tutti) anni 76., 
dovrebbe esser mancato nel 171. Al contrario abbiam dimostra- 
to sopra, ch'egli sopravvisse di più anni al 17J. , dunque è falso 
il computo deir Oleario: nè essendo verisimile, che un fanciullo 
di poco oltre i dieci anni avesse da perorar cause dinnanzi a Ce- 
sare, converrà trasportare anche l'avvenimento in tempi poste- 
riori . Adriano però non pertossi altra volta in Pannonia, nè il 
suo successore Antonino ; e quando vi fu Marco Aurelio , ed Erode 
ve lo seguì , come sappiamo dalla sua storia , era questi già vec- 
chio . Per intender dunque il luogo di Filostrato di cui si que- 
stiona, e per assegnare questo avvenimento ad un tempo a cui 
l'ordine cronologico non contrasti, sembrami necessario inferirne, 
che l'Imperatore in Pannonia non fosse Adriano, ma il suo figlio 
adottivo Elio Vero Cesare, il quale non era veramente Augusto, 
ma Imperatore, cturoxfaTajp , in piu largo senso porca chiamarsi, co- 
me una iscrizione contemporanea lo chiama (a) , e trovavasi appun- 
to in quelle contrade l'anno 137. Se allora Erode avea, come 
l'Oleario suppone , 13. anni, era nato nel ili., e la sua morte 
accadde nel 188. 

3 8.- Artifiziosamente il poeta dovendo richiamare alla memo- 
ria la discendenza Trojana del lato materno del fanciullo Attico; 
e ciò a mostrare con quanta ragione gli si competa la lunula se- 
natoria, l'orìgine della quale da Enea e da Troja si è ripetuta; 
ritorna assai naturalmente negli elogi di Regilla . Come gli Annj 
potesser vantare questa prosapia l’abbiam toccato di sopra al v. 3. 
4. Gli eroi Trojani qui nominati, scndo tutti fra’ maggiori , e 
congiunti d’ Enea , posson contarsi fra gli antenati de’ Giulj e de- 
gli Annj. 

Ivi. nnv. Così chiaramente nell' originale: voce usata da Ome- 
ro più d’ una volta , sempre però in princìpio di verso (i) . Niu- 

(4) Pagi in B.tron, an. 137. ^ a. d’ìn.i'egno edi profonde ricerche » porta opì- 

{b) il. A. 807. Od. T* 283. t. 310. 0. nionc < pag. 93.) che «•? sia più che per- 
341. Il Sig. Cavaliere Kiccardo Pjyne nel fetio in vece di ii»r, c pensa che il luogo 
suo libro Intitolato 4B anjlyiU.tl tuay en tht dell* Odissea 1 dov* è chiaramente imperlctio 
CreeK nlphabet. Londra 1791.) opera piena sìa apocrifo* Per non entrare in questa dif' 
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no editore della nostra epigrafe l’avea ritenuta: le alterazioni 
son già state notate fra le Varianti. 

40. CYAlOIAON. Così ha l’originale, le quali lettere io di- 
vido e leggo siccome siegue , crù S’« q>/\oy, senz’altro cangiamento 
che quel solito deU'I nel dittongo El,come nell’ altra Epigrafe 
abbiam letto CICACA in luogo di CEICACA (a). Il.Salma- 
sio , il cui esemplare aveva con piccola scorrezione OY invece di 
CY, ne faceva poi QI, e cangiava le seguenti lettere AI in AH, 
ed il precedente Ep/p^ 0 ov/XttO in Ep/T(^ 06 v/S£w . La nostra lezione 
non ha d’uopo d’altre parole perchè ne sia evidente la verità e la 
giustezza . Secondo questa ps|oL| , Suaciuf , sono infiniti posti qui per 
imperativi secondo l’ottimo stile (^) , e come abbiam veduto usarsi 
jnella iscrizione precedente . 

42. E/' Se Tot ev<T 6 ^èe(T(n nfoMV dxsylì^m. 

L’oscura ed ellittica sintassi di questo verso era passata inavvertita 
dal Salmasio : Maittaire avea notato però , dovervisi sottintendere 
la parola cplxo'/ dal v. 40. Ciò non ostante vi rimane incerto ed 
inelegante l’impiego e 1’ uffizio della particella TOI . Da ciò, 
cred' io , indotto il Brunck , ha cangiato senza alcuna annotazione 
i tre monosillabi « Sé Tot , nel verbo ^SeTdU{ ; lo che dà certa- 
mente un senso alquanto più chiaro a questo luogo , ma di ma- 
niera talme’nce sconnessa ed interrotta per l’assenza d’ognì partico- 
la, l’uso delle quali nell’orditura del discorso giammai non trascura- 
no i buoni scrittori Greci , che sembra piuttosto aver mutato , che 
curato il difetto di questa sintassi . Io non dubito di riporre anche 
qui, giacché il metro lo soffre, TI invece di TOI, come ho fatto 
al V. 39. della prima Epigrafe: e- vi si dovrà supplire la consueta 
ellissi del SioLcpé^et , o fjiéxei , o a/V/oV ior/v , o simile (c) , quan- 
do il cpixov del V. 40. paja , come a me sembra , troppo rimoto . 

. N 


ficii questione basterà a giustificare il nostro 
poeta il riflettere , che quella interpolazione 
essendo almeno molto antica, potea fornire 
a Marcello autorità suflicicnte per usare in 
senso simile la stessa voce. 

(a) Al V. 16. 

(b) Su questa forma d' imperativi ne' quali 


dee sottintendersi o Ct'As , o »l\ofuu, o/»', 
veggansi il du Bos Elliptes Graecae . v. Oi>c<r, 
e KiMvcir, lo Scheidio ad Lemtep de odna. 
logia L. G. Tom. I. pag. ,c Analmente 
il ChishuII .Antiq. Asiai. ad hucript. Sigaeam. 
sect. XX. • 

(c) Du Bos I. c. V, «iTior, 
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Il senso sarà allor chiaramente questo che sicgue : se pur cale alle 
pie persone d'osservare , non solo i numi, ma pur anco gli eroi, e 
le eroine . 

4). Rcgilla è una eroina perchè discende dagli Iddii; le si con- 
vengono perciò gli onori eroici, o quelli de’ semidei, e i suoi mo- 
numenti non debbon chiamarsi nè templi , nè sepolcri , ma Heroa 
( n'pwct)- Il Matocchi, il quale avea creduto un momento che le 
memorie delle eroine si chiamassero più propriamente Heroidea , si è 
poi ritrattato neiropera stessa, conoscendo per questo nome signi- 
ficarsi più veramente le possessioni d’un qualche Erode {a) . La ma- 
niera di scrivere MEFFAP, secondo la pronunzia, come se fosse 
tutta una parola, in vece di MEN FAP, ha frequenti esempli. Più 
d'uno ve ne ha ne’già citati monumenti di Teo, e fra gli altri 
quello della pag. lo'x. 1 . 18., ove si legge TAFXQPAN per TAN 
XflPAN, è perfettamente analogo al nostro (ò) . 

46. Questo monumento si suppone non diverso dal teatro co- 
perto ossia Odéo fabricato da Erode in Atene ad onor di Regilla, 
di cui Pausania e Filostrato (c): giacché tanto il viaggiator della 
Grecia quanto il biografo de'sofisti si accordano a dire , ch’egli in 
memoria dell’estinta moglie eresse questo superbo monumento, il 
quale , per esser coperto con un soffitto di cedro , assai rettamente 
a tempio si paragona (d). Quindi si può inferire, che le iscrizio- 


( 4 ) tib, Heritl. pag. 155. «347. 

{b) Questo cangiamento del N finale è pii 
comunissimo dinanai alle mute della prima 
specie o labiali, dove si trasforma in M. 
Un* antichissimo esempio ne dì P iscrizione 
Ateniese recata da Stuart, Tom. II. p. 15. 
ove si legge alla 1 . 10. AnoM nri ixPY£ON. 

(r) Pausania lib. VII. cap. 20. Filostra* 
to in Htrode ^ 5>) 8. 

(d) Gli eruditi pensano tutti appresso 
Meursio ( Ceramk. grm. cap. XI. ) che fOJco 
risarcito da Erode fosse il medesimo eretto 
da Pericle» incendiato poi da Aristione «' 
tempi della guerra Mitridatica. Ma Vitruvio 
ed una famosa lapida Ateniese ( ..^rad. dr//e 
ìstTÌz, Tom, XXIll.) consegnano che Ario* 
barzane re dì Cappadocia Pavea già un se* 
colo circa prima d* Erode riposto nel primo 


stato . Converrà dunque dire , 0 che il risarei* 
mento d'Ariobarzane fosse di poca durata » o 
che non fc^sc ad Erode sembrato assai degno 
d’Atene . Non par certo che debba sospettarsi 
esser questo tf Erode un altro edifizio, quan- 
tunque due motivi di cosi pensare ci sommi- 
ristrino e te frasi degli allegati scrittori che 
non parlano di risarcimento ma di costru- 
zione , e r espressioni particobrmente dì Pau- 
sania» il quale nel viaggio Achaico facendo me- 
moria di questo Odeo, si scusa di non averlo 
egli menzionato a suo luogo » cioè nel viaggio 
delPAttica, a causa che quando lo scrisse non 
era ancor fabbricato: ora egli nel viaggio 
Attico fa ben menzione dell' antico Odeo co 
me sussistente , c ne tocca alcuni monu* 
menti. ( Lib. 1 . c. 19. ) 
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ni Triopee fossero incise e collocate qualche tempo notabile do- 
po la morte di Regìlla stessa. 

Ivi.Xf/^^ iv Adtivnt- Anche qui si è imitato il luogo d’Omero 
avuto Jn vista nella prima lapida a’v. 30. e 3 i. Osservano i comen- 
tatori Omerici esser gli Ateniesi la sola nazione che dal poeta si 
chiami popolo , e il motivo che ne arrecano , si è quello della 
democrazia, da loro, primi fra tutti gli uomini, istituita. 

47. OTtnTTTgoi' VctSoLfictMos . Non è qui lo scettro simbolo 
di regno come vogliono i . comentatori , ma solo di giudicatura, 
secondo il costume antichissimo da Omero in più luoghi accenna- 
to . Pindaro, che descrive nella i. Olimpica il regno di Saturno 
nelle isole Occanitidi de* beati , gli dà per assessore e vi fa giu- 
dice delle anime Radamanto [a) . 

48. Rettamente il Salmasio osserva, che Faustina Giuniore nel 

tempo di questa dedicazione , se non in quello della morte di Re- 
gilla , anch’essa avea ceduto al fato , ed aveva ottenuti gli onori di- 
vini . Abbiam sopra dimostrato eh’ essa è la nuova Cerere asso- x 

data all'antica Dea , di cui si fa menzione al v. 6 . 

49. La vera lezione dei marmo esibita già dall’ Arcudio , ed 
alterau dalle altre copie ed interpretazioni , non abbisogna d'esser 
puntellata con raziocini : INA OI IlAPOC EYPEEC AFPOI, 
dov‘ erari prima le vaste possessioni di lei : quelle stesse cioè di 
Regilla che ci ricorda la colonna Capitolina con frase consimile: 

CVIVS HAEC PRAEDIA FVERVNT. 

jo. Ingegnosa e vera è l'osservazione del Salmasio , che sì la voce 
adoperata qui metaforicamente per indicar l’ordinanza delle 
piante, come l'altsa , che può riguatdarsi come termine pro- 
prio della medesima significazione , son tratte ambedue dagli ordi- 
ni e dalle disposizioni delie danze. Il v. 13. della prima , e questo 
della presente iscrizione possono riguardarsi come gemelli , e se- 
gnati dal medesimo stilo. Anche la maniera di chiamare il Pago 
Triopeo Injxov T^iónsus, come si fa nel precedente verso di que- 

N 1 

M V. IJ7. e legg. 
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sta epigrafe e nel 4. dell’altra; non essendo la forma propria che 
richiederebbe piuttosto la voce xu/an > nia impiegata qui per allu- 
sione a' Demi o Paghi dell'Attica ; accresce ancora gli argomenti 
d'uno stesso scrittore . 

ja. Regilla è qui posta come Deità minore, o piuttosto ninfa 
seguace di Faustina àfU^hro'Koi òrrduv. Espressioni simili ado- 
pera r autor dell’ Inno Omerico a Cerere in parlando d'Ecatc, 
Dea minore e seguace di Proserpina (a). 

Ex t 5 Ói TTfÓTTOXoC ÒTTcÙaV tTTXST^ 

L'Inno menzionato leggevasi comunemente aque'tempi, come da 
Pausania apparisce (h). 

J4. (tTrnTÌfitìa-ev , da chrairifiatu) , composto che si può aggiun- 
gere a' lessici della lingua. É analogo ad altri autorizzati , quali sono 
córaasXso), e anche ctTraBavaT/H^ui , etzrttap^oXsti) . 

La proposizione Àttò aggiunge in simili composti maggior forza 
aH’ct privativo, àrifJidoì ha significato di disprezzare; cÌTra.Ti/xàv 
vorrà interpretarsi rifiutar con dispregio. 

iS- 7rttpd\|^£T(q ofjmia. /onVnp. Come mai 

dopo che Faustina è stata già intitolata Dea U) > c di più Dea 
celeste, secondo l’osservato al ver. 5., ora dal cielo è caduta 
all’Eliso, e primeggia solo frallc sue compagne semidee' ed eroine? 
Una Imperatrice solennemente divinizzata, che il Senato e’I popolo 
Romano collocavano nelle publiche cerimonie quasi presso a Giu- 
none, dal poeta, che qui doveva osservare , come da principio ha 
fatto , una cortigiana pietà , trattandosi particolarmente della moglie 
dell’Augusto vivente e madre del principe già all’impero associa- 
to , si confonde ora poi con Alcmena e colle minori eroine 
dell’Eliso? Tal contraddizione doveva indur sospetto d’altra ma- 
trona cui potesse convenire il titolo d'alma madre di Cesare . 
Emenderemo perciò l’ inavvertenza di chi ci ha preceduto , rico- 
noscendo in questa eroina la madre di M. Aurelio premorta alla 

(c) Ver. 440. 

(£) Lib. II. c. 14., IV. c. jo. 

(i) Ver. Ji. 
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elevazione del figlio ; e la cui memoria non avea perciò merita- 
ta la Romana apoteosi . Il poeta non potendola collocare fralle 
Dee, almeno la dichiara arbitra delle eroine dell'Eliso .imitando in 
ciò Omero stesso che aveva detto l'ombra d'Achille regnar su' mot- 
ti (ai : e per darle miglior compagnia non solo le avvicina Alcmena la 
madre d' Ercole , ma vi riconduce Semole dal cielo dove il figlio 
Bacco con grandi sforzi l'avea levata, per farla intervenire alle 
danze Elisie . 1 nomi di questa illustre matrona che la storia ci 
ha conservati , eran Domizia Calvilla o secondo altri Domizia Lu- 
cilla ; ne parlano Capitolino al principio della vita di Marco Aure- 
lio , Sparziano al principio di quella di Didio Giuliano {b). Riguardo 
all'epiteto di ofimta. che dal poeta si dà a Calvilla, è questa una 
voce di dubbia ed incerta origine : nel caso nostro è quasi un 
sinonimo di TTcTVia. , veneranda . Lasciando le forzate etimologie 
eh» se ne possono vedere presso i grammatici , parmi , che da ó^rrn 
specie di focaccia usata nelle libazioni e forse così detta dalla sua 
rotondità , possa derivarsi facilmente il vocabolo che si esamina . 
OflTiyiX sarà una Dea o una eroina, perchè degna di culto e di 
offerte : ofjuirviou saran le dovizie de’campi e l'acqua stessa che accom- 
pagnano le sacre oblazioni : quindi questo epiteto si sarà tratto 
a fornire in genere idea di dignità o di grandezza . 

Nè già il paragone di Calvilla con Semele e con Alcmena è stato 
introdotto da Marcello meramente per poetica bizzarria; ma piutto- 
sto con molta erudizione e giudizio sembra essere stato scelto. Le 
due accennate eroine furono -madri d'Iddii; To che a meraviglia 
colle circostanze di Calvilla e col rito di collocar fra gl' Iddii i Ro- 
mani impteratori si confronta . Quindi è che amo meglio {sen- 
sate la qui accennata, KctSflfttÀm, Cadmo , esser piuttosto 

Seniele , dal poeta per una particolar mitologia collocata solo fralle 
eroine, comunque per altri fosse considerata qual dea, che non di rav- 
visarvi la sorella di lei Autonoe, la quale beata ben potè dirsi per le 
sue nozze col poi divinizzato Aristeo , ma non certamente beata per 

(.t) Oityi. A. V. 48.^ p, It. pi;. 83. 84., presso il Mirictie 

(fr) l?iniinagine in cammeo che nc reca Traiti da pierrtt gravits, p. 440.0011 dee 
il Sandnrt *AccadtmU Teittta Tom. 11 . aversi per geouina . 
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la sua prole che fu l' infelice Atteone, la qual circostanza era nel no- 
stro caso quasi la sola ad osservarsi . Semele per tanto essendo 
la madre di Bacco , di quel nume i cui misteri dalle pagane super- 
stizioni credeansi piucchè altra cosa decidere del felice stato de’ 
morti, è qui descritta come una delle governatrici dell'Eliso. E 
dottamente anche ad Alcmena questo governo si dona , la quale 
dopo morte divenne in que’ beati luoghi la sposa di Radamanto se- 
condo alcune quantunque non comuni tradizioni , vestigio delle qua- 
li ci conservano pochi scrittori , già dal dottissimo Sig. Heyne accu- 
ratamente rintracciati (a) ; ed oltre di quelli un epigramma inedito fra 
i diciannove soscritti a’ bassirilievi del tenipio d’ Apollonide in 
Cizico , che ho presso di me copiati dal Codice Vaticano e alla 
lor lezione restituiti {b) . Il tenore di questo epigramma di due soli 
versi è il seguente : 


(4) Ad Apollodorotf li. 4. li. 

{!}) Questi eruditi epigrammi sono dicioe* 
to» poiché dri dccimunono non esistono se 
non le prime pantle.oltre il titolo. Leggonsi 
nel lodato Cc^ice dalla pag. 76. alta do. 
e sono la più parte assai mal menati da'co* 
piatorì . Ecco le parole che vi sono premesse : 
Er T0t wh par^sc 

ATTkAS Rxi ÌTi>^drp/ltfT« « Tir 

à; vTviiTxttu, In iizico pel tempii 
tT^pollonide madre d'^ualo e d'Eumeae ( se- 
condi heritti nelle eartelle delle 

colonne le quali contengono htorie scolpite r«- 
me tieguono. Di ApoKonide Cizicena che 
tu moglie di Attalo primo re dt Pergamo e 
madre di quattro figlj , fra* quali Eumene cd 
Attalo secondi, che regnarono l'un dopo l’al- 
tro , parla abbastanaa la storia , quantunque 
il suo nome sia stato sempre omesso nelle 
molte edizioni del Morcri • Quel che narrano 
di lei Polibio, Strabene, Plutarco, trovasi 
raccolto dairAb. Scvin nella Uoria de'rt diTer~ 
gamo inserita nel Tom. XU. dell’ Accademia 
delle iterizioni. Essa fu cara al marito e a’figli, 
e ricolma d'onori straordinari e viva e morta: 
la città (fApollonidea della Lidia prese il no- 
me da lei, siccome insegna Strabene, (Lib. 
XllI* p. 615.) quantunque non panni che quel 
luogo sia stato sinora né inteso né considera- 
to • Apollonide fu felice nciramore de' suoi , c 


nella concordia de* figli ; Eumene ed Attalo 
dopo la sua morte costruirono, come pare, 
q^ucsto tempio , cui una glossa marginale dà il 
titolo di , meraviglioso : le colonne 

erano Interrotte da cartelle rettangolari qua- 
li si vedono appunto nel tempio di Labranda 
edito nel bel libro che ha per titolo Union 
tiquitìes . c. 1 V. tar. Ut. In queste eran rappre- 
sentati esempli di pietà filiale, specialmente 
verso le madri , tratti dalla favola e dalla storia; 
e i soggetti spiegati da altrettanti epigrammi 
soscrittivi. La necessità di trovare tanti argo- 
menti analoghi avea facto produrre in questi 
bassirilievi delle favole quasi ignote. Il Sal- 
masio, che nelle note a TreMllio Pollione 
( ria CÌZMdio Cothico) ha dato f argomento 
d'un solo e’I titolo generale, ha creduto che 
per la voce svKoTntìuot abbia ad intendersi 
un clipeo o bassorilievo orbiculare, ma egli 
Stesso nelle sue DisquisiU Vlinianae 
ha cangiato idea, e intende nuel vocabolo in 
senso di tabella o cartella quadrilatera: resem- 
pio inoltre delle colonne di Labranda parmi de- 
cisivo: tanto più che le colonne dei tempio di 
Augusto in Milasa, come ci mostra il disegno 
soggiunto air opera di ChishuII sovra lodata , 
hanno anch'esse delle fascie attorno lo sca- 
po tutte intagliate; onde possiamo concio* 
derc , tali ornamenti alquanto licenziosi non 
essere stati rifiutati dall’ architettura Asia- 
tica. 
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AXK/Sttf ó 6{axrur PaStt/iaeflór fittTégx tcìv^ì 

Axn/invttv óV/oi' 7T{(3f X^of è^é^oTo. 

Ecco che il forte Alcide a Radamanto 

La madre Alcmena in sante noi^e aggiunge . 

E perchè queste d’Alcmena con Radamanto l’ Elisie nozze non 
le Tebane si riconoscano, il titolo prescritto all’ epigramma ne to- 
glie di dubbiezza : ó Sè IF HjaxXàt arfonx Ttìv fimégx ÌvtQ 
A>cnfi.r{vnv »c tò HAT SION HEAION croio iviltonx ctornv 
PaXa/Attvfiui , ttUTÒif Ss «f 0sàf Sn6sv synjiro/xswir. Il decimotei\o 
( bassorilievo ) rappresenta Ercole che conduce la madre Alcmena 
ne' campi EUsj per collocarla a Radamanto : essendo ci già fra gli 
Iddii stato ascritto. Quindi scopriamo ancora un altro monu- 
mento figurato di questa recondita mitologia , ed è la tav. X. 
delle pitture del sepolcro de’ Nasoni , dove Alcide appunto accom- 
pagnato da Minerva che l’ha scorto al cielo, sta presentando al fra- 
tello di Minosse , che siede qual si conviene a giudice , la madre 
Alcmena, così velata come tutta rainichità ci rappresenta le 
spose novelle. Finora, e con qualche verisimiglianza, supponevasi 
effigiata in quell’ intonaco la restituzione della rediviva Alcestidc 
da Ercole fatta ad Admeto : ma Alcestide non era secondo Eu- 
ripide tutta involu nel velo, anzi riccamente abbigliata, e quella 
favola non conveniva così bene colle altre espresse in quel luogo , 
che tutte alla felicità de’ defunti , e al loro stato nella futura vita 
sono allusive . Ora che dal prodotto epigramma impariamo essere 
state fra soggetti dellearti antiche anche le seconde nozze d’ Alcme- 
na con Radamanto pel mezzo d’Èrcole, non par più dubbio ciò 
che dobbiam ravvisare in quel dipinto . 

Queste sono le cose che , accompagnando quasi passo passo il 
contesto delle due Iscrizioni, mi son sembrate e degne di qualche 
annotazione , e da dotti uomini che ne han fatto argomento 
de’ loro scritti non abbastanza dichiarate ; le quali comecché 
tenui, pur non lasciano di contribuire in qualche piccola par- 
te , a quella accuratezza di filologica erudizione , la quale par che 
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tanto piaccia a chi negli stuclj classici ripone le sue delizie. Per 
èssi aggiungerò ancora, .quasi. un fregio finale dell’opusculo , un • 
epigramma inedito d’Antifilo --Bizantino, giacche nel' suo argo- 
mento si conforma perfettamente e col tenore della* prima Epi- 
grafe, e con alcuni altri già prodotti" nelle Osservazioni È con-, 
tro gli agricoltori che coltivano le terre sepolcrali : T ho trascrit- 
to dalla pagina z}i. dell’ altrove lodato codice Vaticano'. ' 

« 

. » » • » 

« 

E(V Td^ov i^ofU)(BBna Ù 71 Q ctpórtf ■ ■ . - . . 

: . ANTKblAOT - ■ . . . ' , 

*' , , \ * * 

OO)^ ori /JLS cf)0j/zevov xn’Sof x/rrev évQoih 

ru/xvò? UTTfip 7 cL(r)f' 7rupo(f)dpo/o vexuf. . . ^ '• 

Tapp^tiOnv 7ap eyco^To 7rp/v ttcté* apoTwpof 

Xépcr/ (Tilnpeln fjC- 6^€'A.6xi(r(rsv uvig’ 

H pa xaxojv GavctroV tu e<pn Xv(tiv ÓTnrórf 
'EéivBf TriXet TToAim uVctTov'àSè roJip'of. ; 

- . • * ' • . . 

In sepulcrum ab aratore- eversuih- - . • , ' . 

« 

ANTIPHILI 

Non quod mortuus funere caruerìm hìc jaceo ^ ; • 

'Nudum super terram fruglferam cadaver , . • . . . 

lusta quìdem ollm obtinuì : nunc vero aratorìs ^ t .. 

Manibus ferreus me subvolvit vomer ♦ ■ 

Aiiquis enlmvero ajebat mortem malorum esse finem; quando mihi . 
Ncque tumulus , o hospes , postrema calamitas est ‘ 
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